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Patrizio del Nero 
Albaredo 


e la via di S. Marco 
Storia di una comunità alpina. 
Edito da Gruppo Sportivo San 
Marco - Albaredo - pagg. 108 - 
cm. 20 x 14 - L. 10.000. 


Ponza Dai Neu 


7: Albaredo e la 
| vio di 5. Marco ! 


fnoi A ra comò ra | | 


Gryopa apt 1 Marco + Adaredo 


(11. ch.) Belle fotografie, 
antiche e moderne, una bcl. 
la impaginazione, carattere 
chiaro e leggibile, cartine e 
disegni del territorio: tulto, 
in poche pagine, per seguire 
le vicende di un borgo tra lc 
tante vallate alpine, che nel 
corso della storia cambiò in- 
numerevoli padroni. 

Sette capitoli che riassu- 
mono secoli di storia, tor- 
mentata e difficile come tut. 
ti i luoghi di passaggio tra 
vari territori, specie se di 
confine. La dominazione ro- 
mana, poi il periodo comu- 
nale, poi i Vallesi ed infine 
i giorni nostri, sono le tappe 
di una lunga storia della 
quale non si vuole perdere 
memoria, né negli usi e co- 
stumi ricordati con memo- 
riali, né verso i luoghi, de- 
gni di notazione storica ed 
artistica o meno. 

Il lavoro si presenta da sé: 
«Il libro è una preziosa ope- 
ra per il nostro paese, per il 
valore culturale e storico 
inedito e fa giustizia verso 
l'assenza di una raccolta 
completa ed ordinata degli 
avvenimenti che riguardano 
la mostra valle nei secoli 
trascorsi. Un lavoro metico- 
loso per la raccolta della do- 
cumentazione dispersa negli 
archivi o conservata nella 
memoria della nostra gente, 
che con impegno ha cercato 
di rendere più completo, più 
omogeneo, anche più vivace 
la stesura del libro». 

La vivacità è scontata: la 
lettura è piacevole e risulta 
veloce non perdendosi negli 
episodi della storia, che ri- 
sulterebbero innumerevoli. 
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Lo indichiamo volentieri 
all'attenzione dei lcttoriì per- 
ché è un lavoro nel quale si 
mescolano amore per il luo- | 
go natio, rispetto per la sto- 
ria e la ricerca culturale. | 


Regione Emilia Romagna 

Il Monte Nero 
Collana dell'Assessorato Am- 
biente e difesa del suolo cura- 
ta da Pina Testoni del Servizio 
tutela e risanamento ambien- 
tale - pagg. 190 - cm. 21 x 12. 


(ni. ch.) La collana di cui | 
«Il Monte Nero» costituisce 
il numero tre, dopo le pub- 
blicazioni dedicate alla «fo- 
resta Panfilia» ed alle «zone 
umide d’acqua dolce» della 
regione, è finalizzata ad una 
migliore conoscenza della 
natura ed all'illustrazione 
dei principali  biotipi csiì- 
stenti nel territorio emilia- 
no-romagnolo, permettendo 
quindi di fare apprezzare 
una zona di elevato interes- 
se, contraddistinta da carat- 
teristiche di naturalità, ra- 
rità, rappresentatività e di- 
versità ambientale che la 
fanno inserire fra le più im- 
portanti e significative di 
tutta la regione. In partico 
lare questa pubblicazione il- 
lustra quella che nella pre- 
sentazione è riconosciuta co- 
me zona «fra le più belle ed 
interessanti dell'Appennino, 


caratterizzata da eccezionali | 


valori paesaggistici ed am- 
bientali». 

Nelia zona del Monte Nero 
si trova una 
ma presenza di «Pino mugo» 
ed inoltre un lago ed una 
torbiera. A ciascuno di que- 
sti luoghi il volume dedica 
una descrizione approfondi- 
ta, curata da esperti coordi- 


nati da Angelo De Marchi, | 


dell'Istituto di Ecologia del- 


importantissi- , 


PUBBLICAZIONI RICEVUTE 


l'Università di Parma. 

Il complesso unitario del 
Monte Nero, con le sue pro- 
paggini dorsali cc. vallive, 
rappresenta oggi uno degli 
ambienti più naturali non so- 
lamente dell'Appennino set- 
tentrionale, ma di tutto il 
Paese, in quanto la collocazio- 
ne a ridosso celle due regio- 
ni più densamente popolate 
(Emilia e Liguria) ed alcu- 
ne particolari configurazioni 
geografiche locali hanno re- 
so per lungo tempo assai 
difficoltoso l'accesso al com- 
plesso montano. Di qui la 
proposta di un parco natu- 
rale destinato a conservare 
le espressioni di alta natura- 
lità del luogo in una proget- 
tazione ccologica che veda 
valorizzati c difesi i luoghi 
di più alto significato. 


Regione Veneto 
Terre incolte nel Veneto 


Una analisi territoriale ed eco- 
nomica dei fenomeni dell'ab- 


bandono dei terreni, 

A cura del Dipartimento per 
l'informazione della Giunta re- 
gionale - formato cm. 16,5 x 23. 


CD, a < : L 4 
(111. b.) Il problema delle 
terre incolte, abbandonate o 
insufficientemente coltivate 
è stato ed è tullora oggetto 
di indagini specifiche, di 
convegni, di tavole rotonde, 


| coinvolgendo esperti cd am- 


ministratori pubblici nel ten- 
| tativo di definirne i contorni 
c l'effettiva portata, oltre che 
per studiare le possibili mo- 
dalità di intervento a fini di 
recupero e di utilizzazione 
ottimale. 

Uno dei due qualificati au- 
tori, Davide Pettenella, che 
insieme al collega Giorgio 
Franceschetti dell'Istituto di 
Estimo Rurale dell’Universi- 
tà di Padova ha portato a 
termine il lavoro che pre- 
sentiamo, nella introduzione 
al primo capitolo pone giu- 
stamente il seguente interro- 
i gativo per sgombrare il cam- 


po da ogni possibile equi. 
voco: «Esiste effettivamente 
nel nostro Paese una situa- 
zione di squilibrio derivante 
dal fenomeno dell’abbando- 
no di vaste aree un tempo 
utilizzate dal settore prima- 
rio, uno stato di irrazionale 
organizzazione nell'uso delle 
risorse umane e naturali, 0 
siamo di fronte ad una real- 
tà dinamica, derivante dal- 
l'esplicarsi di fenomeni di 
aggiustamento che hanno 
portato ad uno stato di equi 
librio che comunque non ne- 
cessita di radicali mutamen- 
ti e che può essere conside 
rato subottimale?». 1 

II parere che l’autore espri- 
me in proposito — e che con- 
dividiamo appieno — è che 
it problema è reale c si pone 
come «uno degli aspetti più 
inquietanti dello sviluppo 
economico del secondo do- 
poguerra». 

L'evidenza del fenomeno è 
testimoniata da tutta una 
seric di dati di fatto (disse- 
sto idro-scologico  dell’Ap- 
pennino, crescente divario 
tra i redditi aziendali pro- 
venienti dall’attività agrico- 
la. arretratezza della zootec- 
nia in montagna, scarso tas- 
so di utilizzazione del patri. 
monio forestale, spopola- 
mento e senilizzazione del. 
la nopolazione accompagnati 
dal fenomeno della prevalen- 
za della forza lavoro femmi. 
nile in agricoltura, etc.) che 
caratterizzano quale  forte- 
mente squilibrato il rappor- 
to tra le aree marginali e 
quelle cosiddette «forti». 
«Squilibrio — come afferma- 
no gli autori — di cui i fe- 
nomeni dell'abbandono e del 
sottosviluppo dei terreni non 
sono altro che due aspetti 
tra i più evidenti». 

Lo studio, commissionato 
dalla Regione Veneto al fine 
di ottenere gli elementi co- 
noscitivi precisi del proble- 
ma sia a livello di asnetti 
cuantitativi che di localizza- 
zione del fenomeno sul terri- 
torio, è condotto con rigoro- 
so metodo scientifico e con 
dovizia di informazioni, utili 
ad inquadrare la tematica 
anche in sede di circoscrizio- 
ni vrovinciali e comunali. 

Rileva nella premessa il 
prof. Danilo Agostini. Diret- 
tore dell'Istituto di Estimo 
Rurale dell’Università di Pa- 
dova, che un merito nartico- 
lare va attribuito agli autori 
ner aver sanuto recare, con 
l'occasione dell'indagine. «un 
primo apnorio scientifico al 
problema delle nolitiche ne- 
cessarie ai fini di uma gestio- 
ne razionale delle risorse na- 
turali». 


In un panorama politico nel 
quale non mancano segni di 
burrasca l’UNCEM si avvia ver- 
so il X Congresso nazionale che, 
come è noto, si terrà ad Assisi 
dal 28 al 30 aprile prossimo. 
II 13 febbraio il Consiglio nazio- 
nale approverà il Regolamento 
del Congresos e le norme di par- 
tecipazione che saranno tempe- 
stivamente comunicate agli Enti 
associati in modo da permette- 
re una sollecita messa a punto 
degli adempimenti necessari ad 
una partecipazione che ci augu- 
riamo massiccia. 

E abitudine consolidata, in 
ogni ambiente, parlando di un 
prossimo futuro congresso, il 
dire che si tratta di un congres- 
so importante, qualche volta ad- 
dirittura decisivo per le sorti di 
questa iniziativa o di quella isti- 
tuzione. Non vogliamo fare ec- 
cezione alla regola e anche noi 
diciamo che il X Congresso del- 
l'UNCEM è un congresso im- 
portante e lo sarà tanto di più 
quanto moi tutti insieme sare- 
mo capaci di farlo risultare ta- 
le, intanto con la presenza, poi 
con la concretezza del dibattito. 

Gli argomenti non mancano: 
una doverosa valutazione sul 
recente passato ma soprattutto 
una elaborazione di scenari e 
di prospettive entro cui vadano 
a collocarsi i Comuni montani, 
le Comunità montane, gli Enti 
montani ma soprattutto le spe- 
ranze della gente che vive in 
montagna e che, ancora, în mol- 
ti casi, attende la soluzione a 
problemi importanti. Sul passa- 
to, del periodo trascorso dal 
Congresso di Bologna, avremo 
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L'Uncem verso 
il X Congresso Nazionale 


indubbiamente non poche cose 
da dire; riprenderemo il discor- 
so avviato all'Assemblea nazio- 
nale di Roma e saremo in gra- 
do, insieme, di dare obiettivi 
giudizi sugli avvenimenti e di 
trarre dagli stessi indicazioni 
ed esperienze. 

Proprio partendo da queste 
esperienze, utilizzando le indi- 
cazioni che ne provengono, il 
Congresso dovrà e saprà trarre 
le linee per il lavoro futuro sia 
al livello interno della nostra 
struttura associativa sia per 
l'impegno di rappresentanza po- 
litica degli interessi della mon- 
tagna che istituzionalmente ci 
compete. 

Ma anche su queste nostre 
funzioni «istituzionali» dovre- 
mo riflettere; dovremo cogliere 
l'occasione del dibattito con- 
gressuale per approfondire e 
definire quale sia la nostra fun- 
zione specifica nel quadro poli 
tico ed istituzionale; credo si 
possa dire che le idee chiare a 
questo proposito non mancano 
in seno all’UNCEM, si tratterà 
di confrontarle per trarne una 
sintesi unitaria che consenta al- 
l'Unione di proseguire il lavoro 
iniziato e di camminare senza 
incertezze. 

In un recente articolo il Sena- 
tore Modica, che abbiamo avuto 
il piacere di ospitare anche sul- 
le pagine del «Montanaro», a 
proposito di una «nuova politi- 
ca delle Associazioni tra gli enti 
locali», paventa che le stesse di- 
vengano oggetto di un tentativo 
di loro trasformazione in sup- 
porti attivi delle politiche di Go- 
verno o di loro neutralizzazio- 
ne, privando di rilievo le loro 
posizioni. Modica ipotizza que- 
ste eventualità considerando le 
Associazioni oggi come ibernate 
in attesa della formazione del 
loro quadro politico, in altri 


termini in attesa dei loro Con- 
gressi. Sono grato al Sen. Mo- 
dica, che nel suo articolo cita 
soltanto l'ANCI e l’UPI, di aver 
evitato di coinvolgere l'UNCEM 
in un giudizio di ibernazione, 
nel quale ’UNCEM non si rico- 
nosce, più grato, ovviamente, se 
questa assenza di citazione è da 
addebitare non a dimenticanza 
ma a sereno giudizio. Battute 
a parte, non possiamo non con- 
dividere il giudizio di Modica 
sulle prospettive di lavoro che 
si presentano alle Associazioni 
unitarie degli Enti locali. Per 
quanto riguarda l'UNCEM ba- 
sterà ricordare l'esigenza che 
avvertiamo, sempre più pres- 
sante, di un rilancio e della ri- 
presa vigorosa di una politica 
nazionale per la montagna nel 
cui quadro complessivo vadano 
a collocarsi tanti problemi set- 
toriali oggi aperti in un conten- 
zioso che ci veda protagonisti 
in serena dialettica con Regioni, 
Governo e Parlamento. 


Anche per questo, oltreché 
per la tradizione, il prossimo 
nostro X Congresso sarà un 
Congresso importante; dobbia- 
mo lavorare tutti con la pre- 
senza e l'arricchimento del di- 
battito per fare in modo che le 
giornate di Assisi servano a ri- 
portare all'attenzione del Paese 
problemi e speranze della mon- 
tagna italiana. Una maniera ef- 
ficace per garantire contributi 
essenziali è la costruttiva cele- 
brazione delle Assemblee regio- 
nali attraverso alle quali le De- 
legazioni dell'UNCEM non sol- 
tanto rinnovano gli organi sta- 
tutari ma puntualizzano esiger- 
ze, prospettive e problemi che 
troveranno spazio convinto € 
sforzo di approfondimento nel 
dibattito congressuale e nei re- 
lativi documenti di indirizzo po- 
litico. 
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Lombardia ed Emilia-Romagna 
chiedono l'annullamento 

dei Decreti ministeriali di Pandolfi 
per il Regolamento CEE 797/85 


I dubbi espressi nell'articolo di Giu- 
seppe Piazzoni, pubblicato sul n. 12 del- 
la rivista, sulla validità dei due decreti 
del Ministro Pandolfi per l'applicazione 
del Reg. CEE 797/85 hanno irovato con- 
ferma nei ricorsi delle Regioni Lombar- 
dia ed Emilia-Romagna alla Corte Co- 
stituzionale per chiederne l’annulla- 
mento poiché «il Ministro, con tali de- 
creti, la esercitato funzioni e attribu- 
zioni che non spettano allo Stato» ma 
alle Regioni. 

Le suddette Regioni richiamano an- 
zitutto le funzioni di indirizzo e coor- 
dinamento del Governo verso le Regio- 
ni che non possono esplicarsi che me- 
diante legge o atto avente forza di leg. 
ge (DPR) oppure con deliberazione del 
Consiglio dei Ministri (Piazzoni ha ci- 
tato il decreto del 13-1-1978 del 3° Go- 
verno Andreotti) e non con decreto mi- 
nisteriale, come nel caso specifico è 
avvenuto. 

La Regione Lombardia lamenta poi 
che il contenuto del D.M. costituisce 
una invasione ministeriale nelle compe- 
tenze della Regione, cui non resta al. 
cun spazio decisionale, per quanto ri- 
guarda il fac-simile del piano di mi- 
glioramento aziendale, le norme per le 
cooperative e le associazioni di assi- 
stenza inter-aziendale e per i corsi di 
formazione professionale, competenze 
tutte trasferite e non semplicemente 
delegate alle Regioni col DPR 616/77. 


Campagna europea 
per il mondo rurale 


In sede di discussione del bilancio 
per il 1986, le autorità del Consiglio 
d'Europa hanno recentemente appro- 
vato l’organizzazione di una Campagna 
europea per il mondo rurale, prevista 
per gli anni 1987-'88. 

Questa iniziativa è destinata a rispon- 
dere alle minacce che incombono at- 
tualmente sul futuro del mondo rurale: 
l'abbandono delle regioni declinanti, 
l'estensione delle agglomerazioni ver- 
so lo spazio rurale circostante e, in 
generale, uno squilibrio crescente fra 
l’uomo e la natura. Si tratterà quindi 
di sensibilizzare l'opinione pubblica su 
questi problemi e di individuare i mez- 
zi per: 

— trovare, nello spazio rurale, con- 
dizioni di esistenza decorose e svilup- 
pare a tale scopo l'assetto del territo- 
rio e la valorizzazione delle risorse eco- 
nomiche del mondo rurale, e pertanto: 

- agevolare un nuovo orientamento 
delle politiche agricole, silvicole e del 
suolo, 
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- varare le risorse economiche at- 
traverso lo sviluppo del settore agro- 
alimentare, dei servizi, di un artigiana- 
to di qualità, del turismo, delle nuove 
tecnologie, 

- conservare o creare le basi neces- 
sarie per questo sviluppo: trasporti, 
tecnologie di comunicazione, habitat, 
possibilità di formazione e servizi pub- 
blici; 

— salvaguardare l'ambiente e il pa- 
trimonio naturale, architettonico, cul- 
turale, e lottare contro ogni forma di 
inquinamento al fine di preservare la 
qualità della vita e l'originalità del 
mondo rurale; 

— promuovere le politiche atte a: 

- migliorare la condizione della don- 
na nell'ambiente rurale, 

- prendere in considerazione i pro- 
blemi della gioventù, 

- creare delle strutture adatte agli 
anziani. 

La campagna sarà preparata e con- 
dotta da un Comitato organizzativo 
curopeo, costituito in seno al Consi- 
glio d'Europa su base pluridisciplina- 
re (assetto rurale e pianificazione, pa- 
trimonio naturale, patrimonio e svilup- 
po culturali, condizione della donna in 
ambiente rurale, attività e formazione 
dei giovani, strutture e finanze delle 
collettività rurali, agricoltura e silvi 
coltura, demografia, turismo). 

Il compito di questo Comitato sarà 
di coordinare e orientare la campagna, 
dato che le principali attività saranno 
svolte da Comitati nazionali e regio- 
nali, che sceglieranno gli elementi es- 
senziali della loro azione in funzione 
delle realtà proprie ai singoli paesi. 

Questa campagna sarà lanciata uffi- 
cialmente in occasione della 5° Confe- 
renza ministeriale europea sull’ambien- 
te (Lisbona, 3-5 giugno 1987). 

Si prevede inoltre di evidenziare gli 
obiettivi della campagna attraverso la 
realizzazione di progetti-pilota. I Comi- 
tati nazionali — che saranno costituiti 
a partire dal prosismo anno — potran- 
no avvalersi della cooperazione di or- 
ganizzazioni non governative e di asso- 
ciazioni che si occupano dei problemi 
del mondo rurale. 

Si prevede infine di sondare le possi- 
bilità di cooperare con altre organizza- 
zioni intergovernative, soprattutto con 
la Comunità Europea che ha lanciato, 
per il 1987, l'Anno europeo dell'Am- 
biente. 


Firmato dall'UNCEM 
il 1° Accordo intercompartimentale 
del pubblico impiego 

A tarda ora del 17 dicembre 1985 è 
stato firmato il 1° Accordo intercom- 
partimentale del pubblico impiego tra 
la delegazione di parte pubblica e le 


organizzazioni sindacali. 

L'UNCEM, in stretto accordo con 
l'ANCI e l’UPI, ha partecipato attiva- 
mente al miglioramento del testo, par- 
ticolarmente nella direzione della sal- 
vaguardia dell'autonomia degli enti lo- 
cali, e si è battuta affinché venisse as- 
sicurata adeguata copertura finanziaria 
alla prevista riduzione di orario per il 
personale della Sanità. 


Boschi e natura 
al 2° FORAM di Forlì 


È in fase avanzata con lc prime im- 
portanti adesioni e con un rilevante 
programma già delineato, la realizza- 
zione del «2° FORAM», la Mostra delle 
attività forestali c dell'ambiente che 
l'Amministrazione provinciale, la Ca- 
mera di commercio e il Comune di 
Forlì, in stretta intesa con l'Azienda 
Regionale delle Foreste, hanno promos- 
so e programmato dal 24 al 27 aprile 
1986 affidandone l'attuazione alla «Fiera 
di Forlì». 

Il nucleo centrale della manifesta- 
zione forlivese sarà dedicato all'illu- 
strazione del patrimonio boschivo e dei 
suoi addentellati naturalistici nonché 
all'impegnato apporto di idee e di pro- 
poste per la valorizzazione delle zone 
interne collinari e montane con la loro 
grande risorsa, il legno, da utilizzare ai 
fini economici e per evitarne il degrado. 

Attorno a questa realtà, a questo co- 
spicuo patrimonio naturale e pur an- 
che culturale, si accentreranno, con 
spiccata prevalenza, i motivi cardine 
della Rassegna: metodologie per un mi- 
gliore utilizzo del legno finalizzato an- 
che ai fini energetici; tecnologie indu- 
striali e meccaniche per la tutela del 
bosco con particolare interesse ai si- 
stemi antincendio; tutela e incentiva- 
zione turistica delle aree abitative adia- 
centi il bosco con proposte di verde 
pubblico, di giardini, di case prefabbri- 
cate, di arredamento, di caminetti, di 
agriturismo e di camping. 

Inoltre «spaccati» ambientali con la 
flora, la fauna, i frutti del sottobosco, 
i funghi, l’apicoltura e l’erboristeria: 
cioè tutto quel patrimonio economico 
che si rinnova spontaneamente e che 
rappresenta risorsa e vita per l’uomo. 


Mostre specializzate con le realizza- 
zioni della Provincia, della Camera di 
commercio, dell'Azienda Regionale del. 
le Foreste e del CNR che concorreran- 
no all'arricchimento del significato cul- 
turale della Rassegna. Ad essi si affian- 
cheranno le Comunità montane con la 
presentazione delle varie risorse locali, 
delle tradizioni e del folklore, che rap- 
presentano pur sempre l'integrazione 
umana di questa suggestiva realtà cco- 
nomica naturale. 


ATTUALITÀ 


Il Decreto-legge n. 789/85 sulla finanza locale 


Confermate le norme per le Comunità montane 


Pubblichiamo il testo del decreto-legge 30 dicembre 1985, n. 789, inerente «Provvedimenti 
urgenti per la finanza locale». 

Come è noto, è già all'esame del Senato un disegno di legge pluriennale sull'ordinamento 
della finanza locale, contenente alcune norme di grande rilievo per le Comunità montane. 
La necessità di consentire immediata operatività per l'anno in corso agli enti locali ha in- 
dotto il Governo a varare un decreto-legge, che si muove comunque in sintonia con il disegno 
di legge citato, prevedendosi in sede parlamentare un esame congiunto dei provvedimenti che 


dovrebbero mantenere fermo lo spirito delle originarie disposizioni del disegno di legge. 

Naturalmente il decreto, in ciò consiste l'unica differenza sostanziale, rispetto al testo 
del disegno di legge stabilisce norme che si riferiscono al solo anno 1986. 

Per quanto direttamente interessa le Comunità montane, trova conferma il finanziamento 
ordinario da parte del Ministero dell'Interno di 28,6 miliardi per il 1986 (art. 3). Il termine 
per l'erogazione della prima quota di tale fondo (art. 7, secondo comma) è stato spostato dal 
28 febbraio al 31 marzo. 

Per l'anno in corso è stata inoltre confermata l'autorizzazione di spesa di 145 miliardi 
(art. 7, terzo comma), prevista nello stato di previsione del Ministero del Bilancio, per il 
finanziamento delle spese di investimento delle Comunità montane connesse alla realizzazione 
dei piani di sviluppo socio-economico. 

Nei prossimi numeri della rivista torneremo naturalmente sull'argomento per riferire del- 
l'andamento dei lavori parlamentari su tale fondamentale materia. 


Decreto Legge 30-12-1985, n. 789 
Provvedimenti urgenti per la finan- 
za locale 
IL PRESIDENTE 
DELLA REPUBBLICA 

Visti gli articoli 77 e 87 della Costi- 
tuzione; 

Ravvisata la straordinaria necessità 
cd urgenza di consentire agli enti lo- 
cali l'operatività, in attesa del perfe- 
zionamento del disegno di legge orga- 
nico di fimanziamento dei predetti enti; 

Vista la deliberazione del Consiglio 
dei Ministri, adottata nella riunione 
del 27 dicembre 1985; 

Sulla proposta del Presidente del 
Consiglio dei Ministri e dei Ministri 
del Tesoro e dell'Interno, di concerto 
con i Ministri del Bilancio e della Pro- 
grammazione economica e delle Fi- 
nanze; 

Emana 
il seguente decreto: 
Titolo I 
BILANCI, TRASFERIMENTI E MUTUI 
Art. 1. 
Bilancio 

Per l'anno 1986, il termine per la de- 
liberazione dei bilanci di previsione 
dei Comuni, delle Province, dei loro 
consorzi e delle Comunità montane è 
fissato al 31 marzo. Di conseguenza, re- 


stano modificati gli altri termini per 
gli adempimenti connessi a tale deli- 
berazione. 
Art. 2. 
Trasferimenti delle Regioni 

1. Le Regioni, entro il 28 febbraio ’86, 
sono tenute a comunicare a ciascun 
Comune ed a ciascuna Provincia l’im- 
porto spettante per le spese attinenti 
alle funzioni già esercitate dalle Re- 
gioni ed attribuite ai Comuni ed alle 
Province dal decreto del Presidente del- 
la Repubblica 24 luglio 1977, n. 616. 

2. In mancanza della comunicazione 
i Comuni e le Province sono autoriz- 
zati a prevedere importi corrisponden- 
ti a quelli ricevuti in assegnazione per 
l'anno precedente, maggiorati del 6 per 
cento. 


Art. 3. 


Finanziamento degli enti locali 
e delle Comunità montane 


Lo Stato concorre al finanziamento 
dei bilanci dei Comuni, delle Province 
c delle Comunità montane per il 1986 
con i seguenti fondì: 

a) fondo ordinario per la finanza 
locale in misura pari alle erogazioni 
autorizzate ai sensi del comma 1 del 
successivo articolo 4; 

b) fondo perequativo per la finanza 
locale determinato in 1.100 miliardi, 


di cui 940 miliardi per i Comuni e 160 
miliardi per le Province; 

c) fondo per lo sviluppo degli inve- 
stimenti dei Comuni e delle Province 
parì ai contributi dello Stato concessi 
per l'ammortamento dei mutui contrat- 
ti a tutto il 31 dicembre 1984. Detto 
fondo è maggiorato per il 1986 di 850 
miliardi per le Province, ed è ridotto 
delle economie di spesa che si verifi- 
cano per effetto della cessazione dei 
contributi conseguenti alla estinzione 
dei mutui; 

d) fondo ordinario per il finanzia- 
mento delle Comunità montane per un 
ammontare di 28,6 miliardi. 


Art. 4. 

Fondo ordinario per la finanza locale 

I. A valere sul fondo ordinario per 
la finanza locale di cui al precedente 
articolo 3, lettera a), il Ministero del- 
l'Interno è autorizzato a corrisponde- 
re a ciascun Comune e a ciascuna Pro- 
vincia, per l’anno 1986, un contributo 
pari all'ammontare delle somme attri- 
buite per l’anno 1985 in applicazione 
dell'articolo 6 della legge 22 dicem- 
bre 1984, n. 887, con detrazione delle 
quote di concorso dello Stato negli one- 
ri finaziari dei mutui contratti a tutto 
il 31 dicembre 1984. Per i Comuni il 
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contributo ordinario è ridotto del 6,95 
per cento. 

2. Alla corresponsione del contributo 
ordinario provvede il Ministero del- 
l'Interno in quattro rate entro il pri- 
mo mese di ciascun trimestre. Per le 
Province e i Comuni con popolazione 
superiore a 20.000 abitanti i suddetti 
contributi sono erogati in misura pari 
al 70 per cento; la restante quota del 
30 per cento viene erogata nel mese di 
gennaio dell’anno 1987. 

3. L'erogazione della quarta rata re- 
sta subordinata all’inoltro ai Ministe- 
ri dell'Interno e del Tesoro, entro il 
30 giugno 1986, della certificazione del 
bilancio di previsione e della certifica- 
zione del conto consuntivo dell’anno 
1984. Le certificazioni sono firmate dal 
legale rappresentante dell'ente, dal se- 
gretario e dal ragioniere, ove esista. 

4. Le modalità sono stabilite con de- 
creto del Ministro dell’Interno di con- 
certo col Ministro del Tesoro, sentite 
l'Associazione nazionale dei Comuni ita- 
liani e l’Unione delle Province d’Italia, 
entro il 28 febbraio 1986. 


5. Il certificato del bilancio è allegato 
al bilancio di previsione c trasmesso 
con questo al competente organo re- 
gionale di controllo, il quale è tenuto 
ad attestare che il certificato stesso è 
regolarmente compilato e corrispon- 
dente alle previsioni del bilancio dive- 
nuto esecutivo. Entro dicci giorni dal- 
l'avvenuto csame del bilancio, il me- 
desimo organo inoltra il certificato, 
con le modalità stabilite nel decreto 
ministeriale di cui al precedente com- 
ma 4, ai Ministeri dell'Interno e del 
Tesoro ce ne restituisce un esemplare 
all'ente. 


Art. 5. 
Fondo perequativo per la finanza locale 


1. A valere sul fondo perequativo 
per la finanza locale di cui al prece- 
dente articolo 3, lettera db), il Ministero 
dell'Interno è autorizzato a corrispon- 
dere a ciascuna Provincia un contribu- 
to perequativo calcolato ripartendo il 
fondo, per la quota attribuita alle Pro- 
vince, come segue: 

a) per il 40% in proporzione alla 
popolazione residente al 31 dicembre 
del penultimo anno precedente a quel. 
lo di ripartizione secondo i dati pub- 
blicati dall'ISTAT; 

b) per il 30% in proporzione alla 
lunghezza delle strade provinciali, qua- 
le risulta dai certificati del conto con- 
suntivo 1983, ponderata con il coeffi- 
ciente 1,1 per le strade situate in terri- 
torio definito montano a norma delle 
vigenti disposizioni; 

c) per il 30% in proporzione alla po- 
polazione residente in ciascuna Pro- 
vincia, moltiplicata per il reciproco del 
reddito medio pro-capite della Provin- 
cia stessa, quale risulta dalle stime ap- 
positamente effettuate dall'ISTAT per 
l'applicazione del presente articolo, con 
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Divieto assoluto di assunzioni 
fino all'emanazione della Legge finanziaria 1986 


Con il decreto-legge n. 790 del 30 dicembre scorso, dal titolo: «Misure 
urgenti per il contenimento del fabbisogno nel settore pubblico», il Governo 
ha disposto all'art. 3 il totale blocco di nuove assunzioni nelle amministra- 
zioni dello Stato, negli enti locali c nelle USL fino al momento dell'entrata 
in vigore della legge finanziaria per il 1986 e comunque per tutto il periodo 
dell'esercizio provvisorio del bilancio, già fissato al 31 gennaio. 

Sono esclusi dal divieto esclusivamente gli entì pubblici economici e ere- 
ditizi, il personale delle forze armate e di polizia. 

Riportiamo di seguito il testo dell'articolo 3. 


E VUFERA 

Fino alla data di entrata in vigore della legge finanziaria per il 1986 e 
comunque per tutto il periodo dell'esercizio provvisorio del bilancio, alle 
Amministrazioni statali, anche con ordinamento autonomo, compresa la 
gestione commissariale della cessata Cassa per il Mezzogiorno, alle Aziende 
di Stato, agli enti pubblici, con esclusione degli enti pubblici economici 
e di quelli che esercitano attività creditizie, agli enti locali e alle loro azien- 
de, comprese quelle municipalizzate, alle Unità sanitarie locali, alle gestioni 
commissariali governative è fatto divieto di procedere ad assunzioni di per- 
sonale, ad esclusione dei trattenimenti in servizio per le Forze armate ed 


i Corpi di polizia. 


riferimento agli ultimi dati disponi- 
bili al momento della ripartizione. 

2. A valere sul fondo perequativo per 
la finanza locale di cui al precedente 
articolo 3, lettera b), il Ministero del- 
l'Interno è autorizzato a corrispondere 
a ciascun Comune un contributo pere- 
quativo calcolato ripartendo il fondo, 
per la quota attribuita ai Comuni, co- 
me segue: 

a) per il 70% in proporzione alla 
popolazione residente al 31 dicembre 
del penultimo anno precedente a quel- 
lo di ripartizione, secondo i dati pub- 
blicati dall'ISTAT, ponderata con un 
cocfficiente moltiplicatore compreso 
tra il minimo di 1 ed il massimo di 2, 
in corrispondenza della dimensione 
demografica di ciascun Comune. A tal 
fine è definita, secondo la metodologia 
esposta nel rapporto redatto dalla Com- 
missione di ricerca sulla finanza locale, 
la funzione di secondo grado del loga- 
ritmo della popolazione residente, i cui 
parametri sono calcolati mediante in- 
terpolazione con il criterio statistico 
dei minimi quadrati delle medie pro- 
capite delle spese correnti dei vari ser- 
vizi dei Comuni anpartenenti alla stes- 
sa classe demografica. La spesa corren- 
te è quella risultante dal certificato del 
conto consuntivo 1983 dei Comuni che 
nelle varie classi demografiche hanno 
un comportamento omogeneo di pro- 
duzione dei servizi, senza tener conto 
delle spese per ammortamento dei be- 
ni patrimoniali, per interessi passivi, 
per fitti figurativi e per altre poste cor- 
rettive e compensative delle entrate. 
Le classi demografiche sono così defi 
nite: meno di 500 abitanti, da 500 a 999, 
da 1.000 a 1.999, da 2.000 a 2.999, da 3.000 
a 4.999, da 5.000 a 9.999, da 10.000 a 


19.999, da 20.090 a 59.999, da 60.000 a 
99.999, da 100.000 a 249.999, da 250.000 
a 499.999, da 500.000 a 1.499.999, da 
1.500.000 e oltre; 

b) per il 30% in proporzione alla 
popolazione residente in ciascun Co- 
mune moltiplicata per il reciproco del 
reddito medio pro-capite della Provin- 
cia di appartenenza, quale risulta dalle 
stime appositamente effettuate dal 
l'ISTAT per l’applicazione del presente 
articolo, con riferimento agli ultimi 
dati disponibili al momento della ri- 
partizione. 

3. I contributi perequativi sono inte- 
gralmente corrisposti entro il 31 mag- 
gio 1986. 

Art. 6. 
Fondo per lo sviluppo 
degli investimenti degli enti locali 


I. A valere sul fondo di cui al prece- 
dente articolo 3, lettera c), il Ministero 
dell'Interno è autorizzato a corrispon- 
dere ai Comuni ed alle Province contri- 
buti per le rate di ammortamento dei 
mutui per investimenti, calcolati come 
segue: 

a) per i mutui assunti negli anni 
1983 e precedenti, sulla base delle se- 
gnalazioni e certificazioni effettuate ai 
sensi dell’articolo 5 del decreto-legge 
22 dicembre 1981, n. 786, convertito, 
con modificazioni, nella legge 26 feb- 
braio 1982, n. 51, degli articoli 7 e 13 
del decreto-legge 28 febbraio 1983, n. 55, 
convertito, con modificazioni, nella leg- 
ge 26 aprile 1983, n. 131, e dell’art. 13 
della legge 27 dicembre 1983, n. 730. 
Dagli importi relativi è fatta detrazio- 
ne delle rate di ammortamento non più 
dovute, delle minori somme dovute per 
effetto della variabilità dei tassi calco- 
lata per l’anno precedente, dei canoni 


di locazione finalizzati, dei contributi 
specifici e degli interessi di preammor- 
tamento. È autorizzata la ridetermina- 
zione del contributo per i mutui la cui 
restituzione è iniziata successivamente 
all’inizio dell'ammortamento. A tal fine 
i Comuni e le Province sono tenuti a 
presentare, entro il termine perentorio 
del 31 marzo 1986, apposita certificazio- 
ne, anche se negativa, firmata dal lc- 
gale rappresentante dell'ente, dal segre- 
tario e dal ragioniere, ove csista, se- 
condo le modalità che saranno stabili- 
te con decreto del Ministro dell'Inter- 
no di concerto con il Ministro del Te- 
SOro; 

b) per i mutui assunti nell'anno 
1984, secondo i criteri previsti dall'ar- 
ticolo 6 della legge 22 dicembre 1984, 
n. 887, e sulla base delle certificazioni 
prodotte ai sensi della predetta norma; 

c) per i mutui assunti dai Comuni 
negli anni 1985 e 1986, entro il limite 
massimo di L. 11.195 per abitante mag- 
giorato di lire 13 milioni, lire 15 mi- 
lioni, lire 18 milioni, lire 20 milioni, lire 
22 milioni, lire 25 milioni, rispettiva- 
mente, per i Comuni con popolazione 
inferiore a 1.000 abitanti, da 1.000 a 
1.999, da 2.000 a 2.999, da 3.000 a 4.999, 
da 5.000 a 9.999 e da 10.000 a 19.999; 

d) per i mutui assunti dalle Provin- 
ce negli anni 1985 e 1986, in misura 
pari a L. 1.700 per abitante. 

2. I contributi hanno specifica desti- 
nazione, sono corrisposti per il solo 
periodo di ammortamento di ciascun 
mutuo e sono attivabili per quelli del- 
le lettere c) e dd) del comma precedente 
con la presentazione, entro il termine 
perentorio, a pena di decadenza, del 
31 marzo negli anni 1986 e 1987 di appo- 
sita certificazione firmata dal legale 
rappresentante dell'ente, dal segretario 
e dal ragioniere, ove esista, secondo le 
modalità stabilite con decreto del Mi- 
nistro del Tesoro. I contributi sono de- 
terminati calcolando, per tutti i mutui, 
una rata di ammortamento costante 
annua, posticipata, con interesse del 
9 per cento. 

3. I Comuni e le Province possono 
utilizzare le quote loro attribuite ai 
sensi del precedente comma 1, lettere 
c) e d), anche nell'esercizio successivo 
a quello di assegnazione. 


Art. 7. 


Fondo ordinario 
per le Comunità niontane 


1. A valere sul fondo ordinario per 
il finanziamento delle Comunità mon- 
tane, di cui al precedente articolo 3, 
lettera d), il Ministero dell'Interno as- 
segna una quota di lire 40 milioni a 
ciascuna Comunità montana. La restan- 
te disponibilità del fondo viene ripar- 
tita tra le Comunità montane in pro- 
porzione alla popolazione residente al 
31 dicembre 1984, secondo i dati pub- 
blicati dall'ISTAT. 


.2. L'erogazione della prima quota è 
disposta entro il 31 marzo 1986. L’ero- 


gazione della restante quota è subordi- 
nata alla presentazione, entro il 30 giu- 
gno, ai Ministeri dell'Interno e del Te- 
soro, di apposita certificazione del bi- 
lancio di previsione c del conto con- 
suntivo dell'anno 1984, le cui modalità 
sono stabilite con decreto del Ministro 
dell'Interno, di concerto con il Mini- 
stro del Tesoro, sentita l'Unione nazio- 
nale Comunità enti montani. 

3. È autorizzata la spesa di lire 145 
miliardi per l'anno 1986, da iscrivere 
nello stato di previsione del Ministero 
del bilancio c della programmazione 
economica, per le finalità di cui alla 
legge 23 marzo 1981, n. 93. 


Art. 8. 
Disposizioni per le erogazioni 
dei contributi agli enti locali 


I. AI pagamento di tutti i contributi 
erogati dal Ministero dell'Interno a Co- 
muni, Province, Comunità montane, 
Consorzi ed aziende municipalizzate si 
applicano le disposizioni di cui all’ar- 
ticolo li-bis del decreto-legge 29 dicem- 
bre 1977, n. 946, convertito, con modifi- 
cazioni, nella legge 27 febbraio 1978, 
n. 43, nonché quelle di cui al sesto e 
settimo comma dell'articolo 23 del de- 
creto-legge 7 maggio 1980, n. 153, con- 
vertito, con modificazioni, nella legge 
7 luglio 1980, n. 299. 

2. Per tali contributi non sono con- 
sentite cessioni di credito. 

3. Nel caso sì debba provvedere alla 
riduzione dci contributi per rettifiche, 
ove l’ente dimostri il pregiudizio al re- 
golare espletamento dei servizi indi 
spensabili, il Ministero dell’Interno è 
autorizzato a consentire rateizzazioni 
della restituzione fino a due anni, con 
gravame di interessi al tasso del 6% 
semestrale. 

4. Il Ministero dell'Interno provvede 
a comunicare ai Comuni ed alle Pro- 
vince, entro il 31 gennaio 1986, gli im- 
porti spettanti per contributi erariali. 


Art. 9. 
Disposizione sui mutui agli enti locali 

1. I Comuni, le Province ed i loro 
Consorzi, possono contrarre mutui, per 
l’anno 1986, oltre che con la Cassa de- 
positi e prestiti e con la Direzione ge- 
nerale degli Istituti di previdenza del 
Ministero del Tesoro, con gli Istituti 
speciali di credito, con le sezioni ope- 
re pubbliche delle Aziende di credito, 
c con l’Istituto per il credito sportivo. 

2. Ai fini di cui al precedente comma 
il Ministro del Tesoro, con proprio de- 
creto, può autorizzare altre istituzioni 
creditizie. 

3. I contratti di mutuo di cui al pre- 
sente articolo devono, a pena di nullità, 
essere stipulati in forma pubblica e 
contenere le seguenti clausole e condi- 
zioni: 

a) ammortamento per periodi non 
inferiori a cinque anni, ove non diver- 
samente previsto con il decreto di cui 
al successivo comma 4, con decorrenza 
dal 1° gennaio dell’anno successivo a 


quello della stipula del contratto; 

b) la rata di ammortamento deve 
essere comprensiva, sin dal primo an- 
no, della quota capitale ec della quota 
interessi; 

c) indichi esattamente la natura del- 
la spesa da finanziare col mutuo, e ove 
necessario, avuto riguardo alla tipolo- 
gia dell’investimento, dia atto dell'in- 
tervenuta approvazione del progetto 
esecutivo, secondo le norme vigenti al 
momento della deliberazione dell’ente 
mutuatario; 

d) preveda l’erogazione del mutuo 
in base ai documenti giustificativi del- 
la spesa, ai sensi dell'articolo 19 della 
legge 3 gennaio 1978, n. 1, ove disposi- 
zioni legislative non dispongano altri- 
menti. 

4. Il Ministro del Tesoro, con pro- 
prio decreto, determina periodicamen- 
te le condizioni massime applicabili ai 
mutui da concedere agli enti locali ter- 
ritoriali o altre modalità tendenti ad 
ottenere una uniformità di trattamento. 

5. Per i mutui contratti nell’anno 1986 
si applicano le disposizioni di cui al- 
l'articolo 6, dodicesimo comma, della 
legge 22 dicembre 1984, n. 887; per i 
mutui contratti nell'anno 1985 si ap- 
plicano le disposizioni di cui al ven- 
titreesimo comma dell’articolo 6 della 
stessa legge n. 887. 

6. Per le aziende appartenenti alle 
categorie individuate ai sensi dell’ulti- 
mo comma dell'articolo 10 della legge 
21 dicembre 1978, n. 843, alla copertura 
delle perdite di gestione si provvede 
mediante la contrazione di mutui la 
cui annualità di ammortamento è a ca- 
rico dell’ente proprietario. 

7. Le somme retrocesse agli enti lo- 
cali dagli istituti di credito in correla- 
zione all'importo da somministrare a 
valere sui mutui concessi ed in am- 
mortamento, ovvero versate all’entrata 
del bilancio dello Stato a norma delle 
disposizioni sul sistema della tesoreria 
unica, non costituiscono reddito impo- 
nibile. Le ritenute finora operate su 
dette somme ai sensi dell'articolo 26 
del decreto del Presidente della Repub- 
blica 29 settembre 1973, n. 600, sia a ti- 
tolo di imposta sia a titolo di acconto 
rimangono acquisite al bilancio dello 
Stato. 

Art. 10. 


Mutui con la Cassa depositi e prestiti 


1. Il Consiglio di amministrazione 
della Cassa depositi e prestiti deter- 
mina, entro il 31 gennaio 1986, l'am- 
montare dei mutui che reputa potran- 
no essere concessi dall’Istituto nel- 
l'esercizio sulla base delle stimate di- 
sponibilità finanziarie, assicurando in 
ogni caso il 50% dei fondi agli enti del 
Mezzogiorno. 

2. Tale importo verrà comunicato ai 
Presidenti della Camera dei Deputati 
e del Senato della Repubblica. 

3. Per l'anno 1986, la Cassa depositi 
e prestiti è autorizzata a concedere ai 
Comuni con popolazione inferiore ai 


11/7 


5.000 abitanti, assicurando un minimo 
di lire 100 milioni ad ogni ente, fino 
all'importo complessivo di lire 400 mi- 
liardi, mutui ventennali per la costru- 
zione, l'ampliamento o la ristruttura- 
zione di acquedotti, fognature ed im- 
pianti di depurazione. L'onere di am- 
mortamento è assunto per l'80% della 
rata a carico del bilancio dello Stato, 
clevabile sino al 100% per i Comuni 
che non siano in grado di garantire con 
i propri mezzi la differenza di rata. 

4. La somma messa a disposizione 
della Cassa depositi e prestiti dovrà es- 
sere impegnata entro e non oltre il 
30 novembre del secondo anno succes- 
sivo all'assegnazione, a pena di deca- 
denza. 

5. I Comuni compresi nei territori 
di cui all'articolo 1 del testo unico ap- 
provato con decreto del Presidente del- 
la Repubblica 6 marzo 1978, n. 218, nel- 
l'ambito dei propri programmi di in- 
vestimento sono tenuti a realizzare con 
priorità le opere necessarie a rendere 
funzionali ed operativi gli interventi 
eseguiti dalla Cassa per il Mezzogiorno 
nel settore delle opere idriche e di 
quelle igieniche. 

6. La Cassa depositi e prestiti è te- 
nuta a dare la precedenza al finanzia- 
mento delle opere di cui al precedente 
comma. 

7. La Cassa depositi e prestiti, nel- 
l'ambito delle disponibilità determina- 
te ai sensi del presente articolo, è te- 
nuta a riservare un importo comples- 
sivo di 200 miliardi di lire per il finan- 
ziamento della costruzione, ampliamen- 
to, armamento e acquisizione del mate- 
riale rotabile delle ferrovie metropo- 
litane dei Comuni di Roma, Milano, 
Torino, Napoli e Genova. Nell'ambito 
della disponibilità che la Direzione ge- 
nerale degli Istituti di previdenza del 
Ministero del Tesoro può impiegare 
per mutui agli enti locali, ai sensi del- 
le vigenti disposizioni, il 10 per cento 
di detta disponibilità è riservato alle 
finalità prima indicate. 

8. Nell'ambito delle somme messe a 
disposizione degli enti locali, la Cassa 
depositi c prestiti è autorizzata a ri- 
servare la quota del 25% per la con- 
cessione di mutui relativi ad opere pre- 
viste in piani o programmi approvati 
sulla base delle legislazioni regionali, 
che prevedano la partecipazione degli 
enti locali o delle loro associazioni e 
per le quali venga concesso un contri- 
buto regionale in capitale o in annua- 
lità non inferiore al 5% della spesa. 

9. Le Regioni devono provvedere al- 
l'approvazione dei piani o programmi 
di cui al precedente comma 8 entro 
il 31 marzo 1986; gli enti locali devono 
inoltrare le relative richieste di finan- 
ziamento alla Cassa depositi e prestiti 
sulla base di progetti esecutivi appro- 
vati, entro i successivi sessanta giorni, 
a pena di decadenza. 


Art. ll. 
1. Tra le opere di edilizia scolastica 
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previste dall'art. 2, secondo comma, 
n. 2), del decreto del Presidente della 
Repubblica 15 gennaio 1972, n. 8, sono 
comprese anche quelle relative agli isti- 
tuti di istruzione artistica. 

2. A decorrere dall’entrata in vigore 
del presente decreto, le funzioni ammi- 
nistrative attinenti alla costruzione, 
manutenzione ed arredamento degli 
edifici scolastici da adibire a sede de- 
gli istituti di istruzione secondaria di 
II grado, ivi compresi quelli di istru- 
zione artistica, sono attribuite alla Pro- 
vincia. 

3. Parimenti è attribuita alla Provin- 
cia la competenza per tutte le altre 
spese che attengano ai servizi connes- 
si con l'uso dei predetti edifici. 

4. I beni immobili ed i relativi arredi 
degli istituti di istruzione artistica, di 
proprietà dello Stato, sono trasferiti 
alla Provincia sulla base di verbali re- 
datti in contraddittorio tra i funzionari 
e ciò delegati. I beni immobili ed i 
relativi arredi degli altri istituti di 
istruzione secondaria di II grado, qua- 
lora siano di proprietà dei Comuni, so- 
no trasferiti alle Province secondo le 
modalità che saranno stabilite da ap- 
posite leggi regionali. 

5. La Cassa depositi e prestiti è auto- 
rizzata a concedere mutui ai Comuni 
e alle Province per un ammontare com- 
plessivo di 2.000, 1.000 e 1.000 miliardi 
di lire, rispettivamente, negli anni 1986, 
1987 e 1988, da destinare: 

1) quanto a 1.200, 600 e 600 miliardi 
di lire, rispettivamente, negli anni 
1986, 1987 e 1988, alla eliminazione dei 
doppi turni nelle scuole primarie e se- 
condarie di primo e secondo grado, 
comprese quelle di istruzione artistica; 

2) quanto a 800, 400 e 400 miliardi 
di lire, rispettivamente, nei predetti 
anni 1986, 1987 e 1988, alle seguenti 
finalità: 

a) conversione, acquisizione 0 co- 
struzione di edifici allo scopo di assicu- 
rare, in ogni distretto scolastico, an- 
che mediante sdoppiamento di istituti 
esistenti, la presenza di almeno una 
istituzione di scuola secondaria supe- 
riore per ciascuno dei diversi indirizzi 
di studio vigenti, con una popolazione 
scolastica non eccedente le mille unità, 
con esclusione di quelle ad indirizzo 
particolarmente specializzato, per le 
quali è da prevedere un bacino di uten- 
za più ampio di quello distrettuale; 

b) completamento delle opere di 
edilizia scolastica, finanziate ai sensi 
della legge 5 agosto 1975, n. 412, i cui 
lavori siano in corso di esecuzione 
alla data di entrata in vigore del prc- 
sente decreto; 


c) con riferimento ai criteri di cui 
al precedente punto a), conversione, 
acquisizione e costruzione di edifici per 
nuovi istituti di istruzione secondaria 
di II grado, tenuto conto della consi- 
stenza e dell'incremento della popola- 
zione scolastica. 


6. L'onere di ammortamento dei mu- 
tui è assunto a carico del bilancio del- 
lo Stato in misura dell’80%, elevabile 
al 100% nei confronti di quegli enti 
che si trovino nell’impossibilità di ga- 
rantire, con i propri mezzi finanziari, 
in tutto o in parte, il pagamento della 
differenza di rata. 

7.1 progetti di edilizia scolastica di 
cui ai punti 1 e 2 del precedente com- 
ma 5 devono essere comprensivi anche 
di impianti sportivi. A tal fine, nei pro- 
grammi regionali di edilizia scolastica, 
sono favoriti i progetti volti a realizza- 
re impianti sportivi polivalenti di uso 
comune a più scuole e aperti alle atti- 
vità sportive delle comunità locali € 
delle altre formazioni sociali operanti 
nel territorio, per i quali si possono 
utilizzare i finanziamenti di cui al pre- 
detto punto 2 sino al 15% delle risorse 
annualmente previste. II Ministro della 
Pubblica Istruzione ed il Ministro del 
Turismo e dello Spettacolo definiscono 
d'intesa i criteri tecnici cui devono cor- 
rispondere detti impianti nonché lo 
schema di convenzione da stipulare tra 
le autorità scolastiche competenti e 
gli enti locali interessati per la utilizza- 
zione integrata degli impianti mede- 
simi. 

8. Con decreto del Ministro della Pub- 
blica istruzione, saranno individuati gli 
enti destinatari dei mutui, sulla base 
di programmi regionali formulati dai 
sovrintendenti scolastici regionali e in- 
terregionali, sentiti i Provveditori agli 
studi, di intesa con le Regioni. L'intesa 
è da acquisire entro 60 giorni dalla da- 
ta di entrata in vigore del presente 
decreto. 

9. Qualora l'intesa non sia intervenu- 
ta entro il termine sopra indicato, i 
sovrintendenti scolastici trasmetteran- 
no comunque, entro i successivi quin- 
dici giorni, i programmi formulati al 
Ministro della Pubblica Istruzione. 


Titolo II 
TASSA PER I SERVIZI COMUNALI 
Art. 12. 
Natura e titolarità del tributo 


1. Con effetto dal 1° gennaio 1986 i 
Comuni istituiscono la tassa per i ser- 
vizi con riferimento alla superficie dei 
locali e delle arce situati nel territorio 
comunale c all'uso cui gli stessi sono 
destinati, nonché adottano salvo quan- 
to disposto nei commi 2, 3 e 4 dell’ar- 
ticolo 16 del presente decreto la tariffa- 
primo livello allegata al presente de- 
creto. 

2. La tassa è islituita con delibera- 
zione del Consiglio comunale adottata 
entro sessanta giorni dalla data di en- 
trata in vigore cel presente decreto. 
La deliberazione indica la tipologia dei 
servizi, determina la tariffa e può ri. 
partire il territorio comunale in zone di 
omogenea dotazione dei servizi stessi. 
Se la deliberazione non è adottata nel 
suddetto termine, il Comitato regiona- 
le di controllo provvede a nominare un 


apposito commissario entro i quindici 
giorni successivi. 

3. I Comuni hanno facoltà di appli- 
care, per gli anni successivi al 1986, un 
diverso livello della tariffa con delibe- 
razione adottata, sulla base dei dati 
di bilancio, entro il 30 novembre dcel- 
l'anno precedente a quello di riferi. 
mento. 

4.I Comuni di nuova istituzione ap- 
plicano le tariffe determinate, anterior- 
mente alla loro istituzione, dal Comune 
nella cui circoscrizione il territorio era 
compreso, fino a quando non esercita- 
no la facoltà prevista nel precedente 
comma 3. 

5. La deliberazione d’istituzione del- 
la tassa o di modifica dei livelli delle 
tariffe, divenuta esecutiva, è trasmes- 
sa ai Ministeri dell'Interno e delle Fi- 
nanze. All’invio della deliberazione isti- 
tutiva al Ministero dell’Interno è subor- 
dinata l'erogazione dei contributi pe- 
requativi statali. 

6. Il gettito è attribuito al Comune 
nel cui territorio sono ubicati gli im- 
mobili. 

Art. 13. 
Soggetti passivi 

1. Soggetto passivo è chiunque occu- 
pa oppure conduce a qualunque titolo, 
anche tenendoli a disposizione, locali 
a qualsiasi uso destinati, situati nel 
territorio comunale, nonché chiunque 
esercita in arec situate nel territorio 
comunale attività commerciali, indu- 
striali e artigianali. 

2. Per lc utilizzazioni stagionali la 
tassa è dovuta dal proprietario o dal 
titolare di altro diritto reale, con di- 
ritto di rivalsa nei confronti del sog- 
getto che ha avuto la disponibilità del- 
l'immobile. 

Art. 14. 
Tipologia degli inmmobili 

1. La tassa è commisurata alla su- 
perficie interna utile dei locali e delle 
aree ed all'uso cui i medesimi sono 
destinati. Le arce che costituiscono 
pertinenze e accessorio di insediamenti 
commerciali, industriali e artigianali 
nonché i locali che costituiscono perti- 
nenze di abitazioni civili sono calco. 
lati in misura non inferiore al 10 e non 
superiore al 50 per cento della loro 
superficie. La predetta misura è fissata 
con deliberazione motivata dal Consi- 
glio comunale. La superficie dei locali 
che costituiscono pertinenze di abita- 
zioni rurali non è calcolata. 

2. La tassa è dovuta in ragione di 
anno; per le frazioni di anno la tassa 
è dovuta in ragione dei mesi interi per 
i quali si è protratta la utilizzazione, 
intendendosi per mese intero anche le 
frazioni di mese superiori a quindici 
giorni. 

3. Le nuove costruzioni sono soggette 
alla tassa dal mese nel quale esse so- 
no divenute atte all'uso cui sono desti- 
nate o dal quale è iniziata l'utilizza- 
zione. 

4. Aî fini dell'applicazione della tassa, 


i locali, Ic arce c le relative pertinenze 
sono ripartiti nelle seguenti classi: 

prima classe: abitazioni, alloggi col- 
lettivi diversi da quelli indicati nelle 
altre classi; 

seconda classe: alberghi, pensioni, 
locande e residence; 

terza classe: ospedali e case di cu- 
ra, biblioteche, musei e pinacoteche, 
teatri, cinematografi, circoli e attività 
ricreative, stabilimenti balneari e ter- 
mali; 

quarta classe: insediamenti indu- 
striali ed artigianali, magazzini; 

quinta classe: pubblici esercizi, an- 
che all'aperto, insediamenti commer- 
ciali, studi professionali, uffici privati, 
istituti di credito e di assicurazioni; 

sesta classe: aree destinate all’eser- 
cizio di attività commerciali, industria- 
li e artigianali; villaggi turistici, cam- 
peggi, distributori di carburante e sale 
da ballo; 

settima classe: uffici dello Stato e 
degli enti pubblici territoriali, degli 
enti parastatali, delle aziende autono- 
me dello Stato, delle aziende munici- 
palizzate e consortili; stazioni ferrovia- 
rie e di autobus: sedi di enti, associa- 
zioni ed istituzioni di natura religiosa, 
culturale, politica e sindacale. 

5. Con delibera del Consiglio comu- 
nale le classi possono essere integrate, 
secondo criteri di omogeneità e di in- 
tensità dell’utenza, con la indicazione 
di categorie di immobili diverse da 
quelle indicate nel precedente comma. 


Art. 15. 
Esenzioni e agevolazioni 

1. Sono esenti dalla tassa: 

a) gli immobili utilizzati dal Comu- 
ne nel proprio territorio nonché quelli 
per i quali il Comune deve provvedere 
alle spese di gestione; 

b) i presidi ospedalieri delle Unità 
sanitarie locali; 

c) le caserme e le carceri; 

d) gli edifici aperti al culto della 
chiesa cattolica e delle altre confessio- 
ni religiose i cui rapporti con lo Stato 
siano regolati per legge sulla base del- 
le intese di cui all'articolo 8 della Co- 
stituzione; 

e) gli immobili di proprietà della 
Santa Sede indicati negli articoli 13, 14, 
15 e 16 del trattato clell’'11-2-1929, reso 
esecutivo con legge 27-5-1929, n. 810; 

f) i nuovi fabbricati realizzati dal- 
le imprese costruttrici, destinati alla 
vendita e non occupati. limitatamente 
ai primi dodici mesi decorrenti dalla 
data di ultimazione dei lavori certifi- 
cata dagli uffici comunali. 

2. IT Comuni hanno facoltà di deter- 
minare la riduzione fino al 50% degli 
importi previsti nella tariffa per gli 
immobili, destinati all'esercizio delle 
attività istituzionali, degli enti aventi 
fini di beneficenza o di istruzione e de- 
gli enti ecclesiastici aventi fine di reli- 
gione o di culto: per gli immobili non 
adibiti ad abitazione nell’ipotesi di uti- 
lizzazione o di esercizio di attività con- 


sentiti solo per periodi stagionali da 
licenza o autorizzazione rilasciata per 
l'esercizio dell’attività svolta; per le 
abitazioni rurali; c, sempreché non ab- 
biano fini di lucro, per ospedali, musei 
e pinacoteche pubblici e privati, sedi 
di collettività aventi finalità assisten- 
ziali. 

Art. 16. 

Tariffa 

1. La tariffa è stabilita, in conformi- 
tà alla tabella allegata al presente de- 
creto per importi ricfriti a metro qua- 
drato di superficie interna utile, secon- 
do livelli che tengono conto della do- 
tazione dei servizi per ciascuna delle 
classi definite nell’articolo 14. Ai fini 
dell’applicazione della tariffa le frazio- 
ni di superficie superiore a mezzo me- 
tro quadrato si considereranno uguali 
a un metro quadrato. 

2. Gli importi della tariffa - primo li- 
vello allegata al presente decreto sono 
ridotti ad un terzo se il Comune forni- 
sce non più di duc dei seguenti servi- 
zi: rete viaria comunale; illuminazione 
pubblica; smaltimento rifiuti solidi ur- 
bani; rete di distribuzione di acqua 
potabile; rete fognaria. 

3. I Comuni hanno facoltà di appli- 
care anche per una sola parte del ter- 
ritorio comunale, secondo criteri di 
uniformità fra zone ugualmente dota- 
te e sempreché la copertura dei servizi 
a domanda individuale raggiunga nel- 
l'ultimo consuntivo deliberato la per- 
centuale prevista per legge: 

a) il secondo livello della tariffa, 
se il Comune fornisce almeno tre dei 
servizi indicati nel comma precedente; 

b) il terzo livello della tariffa, se 
vengono forniti tre dei servizi indicati 
nel precedente comma e quattro dei 
seguenti: depurazione; trasporto pub- 
blico urbano; scuola materna; asilo 
nido; trasporto alunni; biblioteca o 
museo; teatro; palestre o piscine; ver- 
de pubblico; verde attrezzato; 

c) il quarto livello di tariffa, se ven- 
gono forniti tutti i servizi indicati nel 
comma 2 ed almeno cinque dei servizi 
indicati nella precedente lettera b). 

4. T Comuni possono disporre che la 
tassa si applica con importi maggiori 
di quelli previsti per il proprio livello 
della tariffa, a condizione che tali im- 
porti arrotondati alle cinquanta lire 
siano comunaue inferiori a quelli del 
livello successivo. I Comuni che posso- 
no applicare il quarto livello della ta- 
riffa hanno facoltà di aumentarne gli 
importi fino ad un massimo del 20%. 
Gli aumenti devono essere disposti nel- 
la stessa pronorzione per tutte le clas- 
si di immobili definite nel precedente 
articolo 14. 

5. Se il Comune si avvale della fa- 
coltà prevista dai commi 3 e 4, il get- 
tito non può superare per ciascun eser- 
cizio finanziario il 40% delle spese cor- 
renti iscritte nel bilancio di previsione. 
In ogni caso per l’anno 1986 la tariffa 
deve essere determinata in misura tale 
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da assicurare una previsione di gettito 
non inferiore a quella relativa al get- 
tito della tassa per lo smaltimento dei 
rifiuti solidi urbani interni per l’anno 
1985, anche se eccede il 40 per cento 
delle spese correnti iscritte nel bilan- 
cio di previsione relativo all'anno 1986. 


Art. 17. 
Versamenti 

1. I soggetti indicati nel precedente 
articolo 13 sono tenuti ad effettuare, 
nel mese di ottobre di ciascun anno, 
a titolo di acconto della tassa dovuta 
per lo stesso anno, un versamento 
provvisorio, arrotondato a 1.000 lire 
per difetto se la frazione non è supe- 
riore a 500 lire o per eccesso se è su- 
periore, commisurato alla disponibili- 
tà dell'immobile nel periodo dal 1° gen- 
naio al 30 settembre. 

2. Il versamento a saldo, con gli ar- 
rotondamenti di cui al comma 1, deve 
essere effettuato entro il 31 marzo del- 
l'anno successivo. 

3. Il pagamento della tassa deve cs- 
sere effettuato mediante versamento 
diretto alla tesoreria del Comune in 
sui si trovano gli immobili che ne ri- 
lascia quietanza. Il versamento diretto 
è ricevuto dalla tesoreria comunale in 
base a distinta di versamento. La di- 
stinta di versamento deve essere con- 
forme al modello approvato con de- 
creto dei Ministri dell'Interno e delle 
Finanze. Il versamento diretto può al- 
tresì essere effettuato su conto corren- 
te postale del Comune, con impiego di 
stampati conformi al modello appro- 
vato con decreto dei Ministri dell'In- 
terno e delle Finanze, di concerto con 
il Ministro delle poste e delle teleco- 
municazioni. La distinta di versamento 
e il modulo di conto corrente postale 
devono essere sottoscritti dal contri- 
buente. 

Art. 18. 


Liquidazione d'ufficio e accertamento 


1. I Comuni procedono, sulla scorta 
dei dati risultanti dalle distinte di ver- 
samento e dni certificati di allibramen- 
to, alla liquidazione della tassa dovuta 
ed ai rimborsi eventualmente spettanti. 

2. Ai fini della liquidazione della tas- 
sa i Comuni possono. senza necessità 
di emettere l'avviso di accertamento di 
cui al successivo comma 3, correggere 
gli errori materiali ec di calcolo. La li- 
quidazione è comunicata al contribuen- 
te mediante avviso, recante richiesta di 
pagamento della somma liquidata, spe- 
dito per mezzo di raccomandata con 
ricevuta dì ritorno. 

3. II Comune nrocede all'accertamen- 
to, sia in rettifica che di ufficio. me- 
diante notifica al contribuente di an- 
posito avviso recante l'indicazione del- 
la superficie accertata e della classe 
di appartenenza dell'immobile, nonché 
della tassa o della maggiore tassa do- 
vuta, delle sanzioni e degli interessi. 
Nell’atto devono altresì essere indicati 
i criteri e gli elementi in base ai quali 


10/11 


la superficie è stata calcolata e la clas- 
se è stata attribuita. 

4. Gli avvisi di accertamento devono 
essere notificati, a pena di decadenza, 
entro il 31 dicembre del terzo anno suc- 
cessivo a quello entro il quale deve 
essere effettuato il versamento a saldo. 


Art. 19. 
Sanzioni 

1. Chi non esegue entro le prescritte 
scadenze il versamento diretto previ- 
sto dall'articolo 17 o lo effettua in mi- 
sura inferiore è soggetto alla soprattas- 
sa del 40% delle somme non versate. 
La soprattassa si applica anche sul 
maggior importo della tassa liquidata 
o accertata ai sensi dell’articolo 18. 

2. La soprattassa di cui al comma 
precedente è ridotta al 10% se il ver- 
samento diretto viene eseguito entro 
trenta giorni successivi a quello di sca- 
denza. 

3. Per l’omesso o insufficiente versa- 
mento della tassa rilevato in sede di 
accertamento d'ufficio o in rettifica si 
applica, oltre alla soprattassa di cui 
al comma ], la pena pecuniaria da due 
a quattro volte l'ammontare della tas- 
sa o della maggiore tassa dovuta. 

4. Se i versamenti diretti non vengo- 
no effettuati entro le prescritte scaden- 
ze, sugli importi non versati si appli- 
cano gli interessi nella misura del 6% 
per ogni semestre decorrente dalla da- 
ta in cui il versamento avrebbe dovuto 
essere eseguito. 

5. Se i versamenti sono effettuati 
mediante stampati non conformi ai mo- 
delli approvati dai Ministri dell’Inter- 
no e delle Finanze si applica la pena 
pecuniaria da 50.000 a 200.000 lire. 

6. Per le violazioni che danno luogo 
a liquidazione o ad accertamento l’ir- 
rogazione delle sanzioni è comunicata 
al contribuente con lo stesso atto. Per 
le altre violazioni il Comune può prov- 
vedere con scparati avvisi, entro il ter- 
mine di decadenza del 31 dicembre del 
terzo anno successivo al giorno della 
commessa violazione. 


Art. 20. 
Contenzioso 


1. Contro l'avviso di liquidazione, 
l'avviso di accertamento, il provvedi- 
mento che irroga le sanzioni e il prov- 
vedimento che respinge la richiesta di 
rimborso il contribuente può ricorrere 
all’Intendente di Finanza competente 
per territorio entro il termine di tren- 
ta giorni dalla data di notifica. 

2. Avverso la decisione dell’Inten- 
dente di Finanza è ammesso ricorso, 
anche da parte del Comune, al Mini- 
stro delle Finanze entro trenta giorni 
dalla data di notificazione della deci- 
sione stessa. Il contribuente può ricor- 
rere al Ministro anche dopo il termine 
di centottanta giorni dalla data di pre- 
sentazione del ricorso all’Intendente 
di Finanza senza che sia stata notifi- 
cata la relativa decisione. 


3. Il ricorso deve essere presentato 
all'Intendente di Finanza territorial 
mente competente, anche se proposto 
contro la decisione dello stesso Inten- 
dente, direttamente o mediante racco- 
mandata con avviso di ricevimento. 
Nel primo caso l'ufficio ne rilascia ri- 
cevuta. Quando il ricorso è inviato a 
mezzo posta, la data di spedizione vale 
quale data di presentazione. 

4. Su domanda del ricorrente, propo- 
sta nello stesso ricorso o in succes- 
siva istanza, l'autorità amministrativa 
può sospendere per gravi motivi l’ese- 
cuzione dell'atto impugnato. 

5. L'azione giudiziaria deve essere 
esperita entro novanta giorni dalla no- 
tificazione della decisione del Ministro; 
essa può tuttavia essere proposta in 
ogni caso dopo centottanta giorni dal- 
la presentazione del ricorso al Ministro. 


Art. 21. 
Riscossione coattiva e rimborsi 

I. Se il contribuente non esegue il 
versamento nel termine indicato nel- 
l'avviso di liquidazione o nell'avviso di 
accertamento il Comune notifica in- 
giunzione di pagamento contenente 
l'ordine di pagare entro il termine di 
30 giorni. Alla riscossione coattiva si 
procede secondo le disposizioni del te- 
sto unico approvato con regio decreto 
14 aprile 1910, n. 639. 

2. Il rimborso della tassa, delle san- 
zioni o degli interessi può essere ri- 
chiesto dal contribuente per errore ma- 
teriale, duplicazione o inesistenza to- 
tale o parziale dell’obbligazione, entro 
il termine di decadenza di quattro anni 
dalla data del versamento. 


Ante22: 
Soppressione di tributi 

1. Con effetto dal 1° gennaio 1986 so- 
no soppresse: 

a) l'imposta sui cani di cui agli ar- 
ticoli da 130 a 136 del testo unico per 
la finanza locale, approvato con regio 
decreto 14 settembre 1931, n. 1175, e 
successive modificazioni; 

b) la tassa per lo smaltimento dei 
rifiuti solidi urbani interni, di cui agli 
articoli 268 e successivi del testo unico 
per la finanza locale, approvato con re- 
gio decreto 14 settembre 1931, n. 1175, 
nel testo sostituito dall'articolo 21 del 
decreto del Presidente della Repubbli- 
ca 10 settembre 1982, n. 915. 

2. Continuano ad essere riscosse le 
somme iscritte nei ruoli resi esecutivi 
anteriormente al I° gennaio 1986 a ti- 
tolo di tassa per lo smaltimento dei 
rifiuti solidi urbani interni e di impo- 
sta sui cani relative all'anno 1986. Le 
somme corrisposte sono computate dal 
contribuente in detrazione sui versa- 
menti da eseguire, per lo stesso anno, 
ai sensi dell'articolo 17. La disposizio- 
ne non si applica per le iscrizioni a 
ruolo relative agli immobili esenti ai 
sensi del primo comma dell'articolo 15, 
per le quali il Comune provvede a di- 
sporre lo sgravio. 


Titolo III 
ALTRE DISPOSIZIONI FISCALI 


Art. 23. 

Imposta sull’incremento di valore 

degli inimobili 

Per l'anno 1986 le aliquote dell'impo- 
sta comunale sull'incremento di valore 
degli immobili si applicano, in tutti i 
Comuni e per ogni scaglione di incre- 
mento di valore imponibile, nella mi- 
sura massima prevista dall'articolo 15 
del decreto del Presidente della Re- 
pubblica 26 ottobre 1972, n. 643, e suc- 
cessive modificazioni. 

Art. 24. 
Tributi locali minori 

1. Con decorrenza dal 1° gennaio 1986 
sono aumentate del 25% le tariffe di 
sui alle lettere a), b) e c) del comma I 
dell'articolo 25 del decreto-legge 28 feb- 
braio 1983, n. 55, convertito, con mo- 
dificazioni, nella legge 26 aprile 1983, 
n. 131, relative alle tasse di occupazio- 
ne temporanea e permanente di spazi 
ed aree pubbliche, all'imposta comu- 
nale sulla pubblicità ed ai diritti sulle 
pubbliche affissioni. Per l'anno 1986 
l'aumento si applica sulle tariffe in vi- 
gore per tale anno. 

2. La facoltà riconosciuta ai Comuni 
con il comma 1, lettera b) del citato 
articolo 25 di aumentare di un ulterio- 
re 30% le tariffe relative all'imposta 
comunale sulla pubblicità ed ai diritti 
sulle pubbliche affissioni è esercitata 
sulle tariffe aumentate ai sensi del pre- 
cedente comma l. Le relative delibe- 
razioni devono essere adotlate nei ter- 
mini previsti dal decreto del Presiden- 
te della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 639, e, per l'anno 1986, entro il 31 gen- 
naio 1986. 

3. Le misurc dell’aggio, del minimo 
garantito e del canone fisso convenute 
nei contratti per l'accertamento e la 
riscossione dei tributi e diritti di cui 
al comma 1, in corso al 1° gennaio 1986, 
debbono essere revisionate in relazio- 
ne alle maggiori riscossioni derivanti 
dall'applicazione degli aumenti di ta- 
riffa previsti dai precedenti commi. 
In tale revisione dovrà tenersi conto 
anche degli aumenti del costo del ser- 
vizio debitamente documentati, verifi- 
catisi dopo l'ultima revisione del con- 
tratto, nei limiti del tasso di svaluta- 
zione monetaria. In caso di mancato 
accordo fra le parti, la revisione sarà 
demandata alla commissione arbitrale 
di cui al regio decreto-legge 25 gen- 
naio 1931, n. 36, convertito nella legge 
9 aprile 1931, n. 460. 


Art. 25. 
Addizionale sul consumo 
dell'energia elettrica 
1. È data facoltà ai Comuni di isti- 
tuire, per le utenze ubicate nell'ambito 
del proprio territorio, una addizionale 
sul consumo, dall'anno 1986, dell’ener- 
gia elettrica impiegata per qualsiasi 
applicazione nelle abitazioni, in ragio- 
ne di lire 13 per ogni chilovattora con- 


sumato. Sono escluse dall’addizionale 
le forniture di energia elettrica ceffet- 
tuate nelle abitazioni di residenza ana- 
grafica dell'utente, limitatamente al pri- 
mo scaglione mensile di consumo qua- 
le risulta fissato nelle tariffe vigenti 
adottate dal Comitato interministeriale 
dei prezzi. 

2. I Comuni e le Province possono 
istituire, per le utenze ubicate nell’'am- 
bito del proprio territorio, una addi- 
zionale sul consumo, dal detto anno 
1986, dell'energia elettrica impiegata 
per qualsiasi uso in locali e luoghi di- 
versi dalle abitazioni, limitatamente 
alle forniture con potenza impiegata 
fino a 1.000 chilovatti, in ragione rispet- 
tivamente di lire 5,5 e lire 5,5 per ogni 
chilovattore consumato. 

3. Le addizionali di cui ai precedenti 
commi sono liquidate e riscosse con le 
stesse modalità della imposta erariale 
di consumo sull'energia elettrica e so- 
no versate direttamente ai Comuni ed 
alle Province. Sui detti importi non 
possono essere disposte trattenute per 
l'estinzione di eventuali debiti dei Co- 
muni e delle Province se non per ret- 
tifica di errori inerenti i precedenti ver- 
samenti già effettuati al medesimo ti- 
tolo. 

4. Le esenzioni vigenti per l'impo- 
sta erariale sul consumo dell’energia 
elettrica si estendono alle addizionali. 
È esclusa dall’addizionale l'energia elet- 
trica prodotta ed impiegata per uso 
proprio dalle imprese autoproduttrici. 

5. Le deliberazioni istitutive dell'ad- 
dizionale sono immediatamente esecu- 
tive ed irrevocabili. Esse devono essere 
adottate e comunicate all'impresa di- 
stributrice dell'energia elettrica entro 
il 31 gennaio dell’anno di applicazione 
dell'addizionale ed hanno effetto per 
il solo anno medesimo. 

I Comuni possono istituire l'addizio- 
nale per entrambe le dette categoric 
di consumi, ovvero per la sola catego- 
ria dei consumi nelle abitazioni. 


Art. 26. 
Tasse sulle concessioni comunali 


Le tasse sulle concessioni comunali 
di cui all'articolo 8 del decreto-legge 
10 novembre 1978, n. 702, convertito, 
con modificazioni, nella legge 8 gen- 
naio 1979, n. 3, e successive integrazio- 
nî e modifiche, sono aumentate del die- 
ci per cento. I nuovi importi sono ar- 
rotondati alle 500 lire superiori. Gli 
aumenti si applicano alle tasse sulle 


concessioni comunali il cui termine 
ultimo di pagamento scade successiva- 
mente al 30 dicembre 1985. 


Art. 27. 
Canone per la raccolta 
e la depurazione delle acque 

Il limite stabilito dal secondo com- 
ma dell’articolo 17 della legge 10 mag- 
gio 1976, n. 319, modificato dall’arti- 
colo 25, comma 4, del decreto-legge 
28 febbraio 1983, n. 55, convertito, con 
modificazioni, nella legge 26 aprile 1983, 
n. 131, è elevato a lire 250 per la parte 
della tariffa relativa al servizio di de- 
purazione. I conseguenti aumenti pos- 
sono essere deliberati dagli enti ge- 
stori del servizio per l’anno 1986 entro 
il 31 marzo dello stesso anno. 


Art. 28. 


La copertura degli onerì a carico de- 
gli enti locali per le funzioni di loro 
competenza nel settore della protezio- 
ne civile è assicurata dai mezzi finan- 
ziari previsti dal presente decreto. 


Art. 29. 


1. In attesa della definizione legisla- 
tiva del provvedimento recante dispo- 
sizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato (leg- 
ge finanziaria 1986), le autorizzazioni di 
spesa di cui al presente decreto resta- 
no limitate all'importo di una rata tri- 
mestrale determinata ai sensi del com- 
ma 1 del precedente articolo 4, nonché 
agli importi di cui al precedente arti. 
colo 7, commi l e 2. 

2. All'onere derivante dall'applicazio- 
ne del presente decreto valutato, per 
l'anno 1986, in lire 4.800 miliardi, si 
provvede con l'utilizzo di una corri- 
spondente quota delle maggiori entrate 
realizzate per effetto dell'articolo 1 
del decreto-legge, in pari data del pre- 
sente, recante norme per il conteni- 
mento del fabbisogno del settore pub- 
blico. 

Art. 30. 


Il presente decreto entra in vigore il 
giorno stesso della sua pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale della Repubbli- 
ca Italiana e sarà presentato alle Ca- 
mere per la conversione in legge. 

Il presente decreto, munito del si- 
gillo dello Stato, sarà inserto nella Rac- 
colta ufficiale delle leggi e dei decreti 
della Repubblica Italiana. È fatto ob- 
bligo a chiunque spetti di osservarlo 
e di farlo osservare. 

Dato a Roma, addì 30 dicembre 1985. 


Tariffa della tassa per i servizi comunali 


Primo livello Secondo livello 
(lire per ime- 
tro quadrato) tro quadrato) 


Classe di 


( di (lire per me- 
inumobili 


tro quadrato) 


Prima 900 
Seconda 2.000 
Terza 600 
Quarta 550 
Quinta 2.300 
Sesta 400 
Settima 450 


Quarto livello 
(lire per mie- 
tro quadrato) 


Terzo livello 
(lire per mme- 


1.100 1.400 1.700 
2.300 2.700 3.200 
650 700 800 
600 650 750 
2.600 3.000 3.500 
450 500 550 
500 550 600 


La Legge Galasso 
nuoce allo sviluppo della montagna ligure 


Francesco M. Avvenente * 


La Liguria, nci decorsi mesi, ha avu- 
to modo di dibattere, in varie occasio- 
ni, le norme del cosiddetto «decreto 
Galasso». 


Recentemente a Monleone di Cica- 
gna, promosso dalla Comunità monta- 
na Fontanabuona in collaborazione con 
la Delegazione regionale ligure dell’UN- 
CEM (duc enti che da parecchi mesi 
si sono battuti per evitare che la legge 
Galasso si trasformi in uno strumento 
dannoso per l'economia del territorio 
montano) si è tenuto un Convegno-di- 
battito sul tema: «La legge 43//85 sulla 
tutela delle zone di particolare interes- 
se ambientale». 


Nella vallata della Fontanabuona, se- 
condo gli amministratori locali, la leg- 
ge provocherebbe più danni che van- 
taggi in quanto ai nobili fini della tu- 
tela ambientale, mediante l'imposizione 
di pesanti vincoli alla possibilità di 
edificare in aree ben determinate, si 
sovrapporrebbe la grave conseguenza 
del blocco, totale o quasi, di tutte le 
attività edilizie private e pubbliche, an- 
che se già intraprese, con il prevedi- 
bile risultato di una paralisi dello svi- 
luppo del territorio. 


Nel Convegno è stato illustrato dal 
Presidente della Comunità montana 
Fontanabuona dott. Romano Federighi 
che la legge in parola blocca qualsiasi 
iniziativa privata o pubblica di costru- 
zioni, rischiando la chiusura dei can- 
tieri per l'estrazione dell’ardesia, una 
delle maggiori fonti di ricchezza della 
valle, in quanto questa attività è lega- 
ta alle cave di ardesia di Valle Argen- 
tina nell’Imperiese la cui materia pri- 
ma viene lavorata in Cicagna. 


A conclusione degli interventi, pure 
il Sindaco di Cicagna Luigi Ferrea ha 
chiesto la garanzia delle attività estrat- 
tive già in atto e che sia autorizzata 
la prosecuzione dei lavori in corso, sia 
pubblici che privati; il Governo deve 
sapere che su quelle cave pende ancor 
più lo spettro della chiusura. 


La relazione tenuta dal prof. Lorenzo 
Acquarone, Ordinario di Diritto Ammi. 


"Segretario Delegazione UNCEM Liguria 
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nistrativo dell'Università di Genova, 
sulle linec generali della legge 8-8-1985, 
n. 431, è servita a ricordare che questa 
non è una legge nuova, in quanto altro 
non è che l'applicazione di una legge 
vecchia, ossia la legge 23-6-1938, n. 1487, 
legge di fondo che sottopone a tutela 
i beni naturali di rilevante valore pac- 
saggistico. 


Il prof. Acquarone ha ricordato che 
la Regione Liguria, in linea di massi- 
ma, ha fatto un uso oculato del terri- 
torio, la qual cosa però non si è verifi- 
cata in tutte le altre Regioni d’Italia, 
per cui a livello governativo è stato di- 
sposto di ovviare al problema dello sfa- 
scio ambientale, conseguente alla inef- 
ficienza generalizzata delle Regioni, con 
l'emanazione di un provvedimento am- 
ministrativo che fungesse da provve- 
dimento tampone, ovvero il famoso 
D.M. 21-9-1984, meglio conosciuto come 
«decreto Galasso». 


L’emanazione di detto decreto invece 
di apportare i benefici sperati, ha sor- 
tito nella stragrande maggioranza dei 
casi l'effetto contrario, ossia quello di 
bloccare l'inizio, oppure la prosecuzio- 
ne di opere pubbliche e private e quin- 
di l'esercizio di alcune attività econo- 
miche nei territori individuati con se- 
parati decreti del Ministero dei Beni 
Culturali ed Ambientali come soggetti 
a vincolo paesaggistico. 


Dopv una lunga vicissitudine giuri. 
sdizionale il «decreto Galasso» è stato 
quindi trasformato nel D.L. 27-6-1985 
n. 312, ed infine è stato definitivamente 
convertito, con assai rilevanti modifi- 
che, nella legge 431/85. 


Quindi dopo una profonda e dotta 
disquisizione sulle forme e sui conte- 
nuti della normativa sopraccitata e su- 
gli effetti immediati (noti a tutti) sca- 
turenti dalla sua formale applicazione, 
ha evidenziato che per ovviare alla si- 
tuazione attuale ci sono tre diversi tipi 
di rimedi: il rimedio giurisdizionale, 
quello legislativo cd infine il rimedio 
amministrativo. 


Il primo rimedio, ossia quello giuri- 
sdizionale, si concretizza nella presen- 
tazione di ricorsi contro ì provvedi- 


ATTUALITÀ 


menti applicativi del decreto Galasso, 
e a tale livello oramai è stato fatto tut- 
to il possibile dai vari enti ed orga- 
nismi. 


Il rimedio legislativo può risolversi 
nella emanazione di una specifica legge, 
attualmente pendente come disegno di 
legge, che opportunamente modifichi la 
431/85, non intaccandola nei suoi aspet- 
ti positivi e benefici, ma eliminando 
unicamente gli effetti perversi; ciò 
potrebbe avvenire introducendo nella 
431/85 tutte quelle precisazioni conte- 
nute nella circolare del Ministero dei 
Beni culturali ed ambientali del 31 ago- 
sto 1985, 


L'ultimo rimedio possibile è quello 
amministrativo: e a tal punto, ricolle- 
gandosi al disposto della legge, il pro- 
fessor Acquarone ha ricordato come 
i vincoli da essa imposti abbiano ef- 
fetto «perverso» soltanto nel tempo im- 
mediato; infatti detti vincoli hanno du- 
rata fintantoché non vengono emanati 
i provvedimenti di carattere generale 
(piani paesistici o piani urbanistico-ter- 
ritoriali con specifiche considerazioni 
dei valori paesaggistici-ambientali). 


Se è vero, come è stato detto, che la 
Regione Liguria è all'avanguardia in 
questo aspelto, c cioè che i piani rego- 
latori approvati negli ultimi tempi han- 
no tenuto molto conto dei valori paesi- 
stici-ambientali, non dovrebbe esserle 
difficile approvare con rapidità questi 
strumenti, i quali salvaguardercbbero 
da un lato l'ambiente e dall'altro quel 
le che sono le esigenze produttive so- 
ciali che urbanisticamente debbono es- 
sere tenute presenti. 


Questa dovrebbe essere la via mae- 
stra da percorrere, poiché le altre due, 
più tecnicamente valide, non consento- 
no la soluzione del problema a tempi 
brevi. 


Ha fatto seguito il Consigliere regio- 
nale geom. Giacomo Dario Casassa, 
Presidente della Delegazione regionale 
lisure dell'UNCEM, per evidenziare iut- 
ta la drammaticità con Ia quale la z0- 
na montana ligure sta vivendo l'appli- 
cazione della L. 431/85. 


La Liguria è per i 2/3 montana c la 
legge 431 ha colpito quasi esclusiva- 
mente il territorio montano. 


Anche i vari tentativi operati dal- 
l’UNCEM a tutti i livelli per denuncia- 
re, prima, i gravi pericoli rappresentati 
dal D.M. 24-9-84 e per scongiurare poi 
la conversione nella legge 431/85 del 
D.L. 27-6-85 n. 312 così come formulato, 
non hano sortito effetto alcuno ed ora 
che la legge 431 è entrata in vigore si 
possono constatare tutte le nefaste 
conseguenze da questa dispicgate: la- 
vori pubblici in corso bloccati, ivi com- 
prese urgenti ed indifferibili opere di 
ripristino stradale dell'ANAS sulla S.S. 
225 della Val Fontanabuona e su altre 
strade statali liguri, frane in atto che 
non possono essere sgomberate, elc... 

In Fontanabuona, come in certe zone 
dell’Imperiese, dovranno fermarsi le 
cave d'ardesia: neppure durante il pe- 
riodo bellico l’attività estrattiva, oggi 
come allora principale ov meglio unica 
fonte di reddito di moltissime fami- 
glie era stata interrotta! 800 lavoratori 
si fermeranno ed altrettanti nell’attivi- 
tà indotta. Non si contano poi le diffi- 
coltà per le aziende agricole ed artigia- 
ne che attualmente lottano quotidiana- 
mente per sopravvivere e che dalla leg- 
ge ricevono un «colpo di grazia» alle 
loro attività. Tutto quanto faticosa- 
mente ordito nel corso degli ultimi an- 
ni per lo sviluppo economico e sociale 
delle zone montane, viene ora ad es- 
sere brutalmente compromesso da una 
legge raffazzonata. 


Facendo poi riferimento alla Val Fon- 
tanabuona, il geom. Casassa ha fatto 
presente che attualmente essa vanta 
una delle più belle sistemazioni idro- 
geologiche esistenti in Italia; qui non 
sono stati clfettuati rilevanti scempi 
edilizi, anche quando mancavano gli 
strumenti urbanistici. 


Ha poi concluso il suo intervento 
chiedendo la collaborazione di tutti 
quanti ed in particolare dei Parlamen- 
tari e dei colleghi amministratori re- 
gionali, affinché la legge 431 venga mo- 


dificata al più presto e quindi tutte le 
opere interrotte o da realizzarsi e tutte 
le attività economiche possano ripren- 
dersi a pieno ritmo. 


L'on. Pietro Zoppi — Segretario del- 
la Camera dei Deputati e Sindaco di 
Levanto — ha esordito definendo la 
legge 43I una delle peggiori leggi li- 
cenziate dal Parlamento in questi ulti- 
mi tempi, riconoscendo pertanto che 
non sempre il Parlamento è in grado 
di valutare gli effetti che le leggi pro- 
ducono sulla società. 


È pertanto indispensabile che la leg- 
ge venga riveduta e corretta; l'ambien- 
te infatti si tutela anche e soprattutto 
nella misura in cui si concede all'uomo 
la possibilità di inserirsi e viverci, al- 
trimenti questi si allontana cercando 
altrove le possibilità ivi negate, con il 
conseguente degrado di ciò che si in- 
tendeva proteggere. 


L'on. Mario Chella è partito dal pre- 
supposto che la legge non può essere 
ricusata in toto, perché giustamente 
lo spirito che l'ha animata non era 
certo quello di produrre effetti nega- 
tivi sul territorio, ma di salvaguardar- 
lo da abusi ed usi indiscriminati. Gli 
effetti negativi scaturiscono dalla rice- 
zione nell'art. 1 quinquies della legge 
431/85, dell'art. 3 del D.M. 24-9-84 giu- 
sta il quale si sono interrotti lavori ed 
opere già da tempo in corso, e si pre- 
giudicano gravemente determinate atti- 
vità economiche nei territori soggetti 
al vincolo paesaggistico. 


Quello poi che di più grave c'è nel. 
la legge 431/85, è il mantenimento della 
discrezionalità delle Sovraintendenze, 
che altro non sono che organi perife- 
rici del Ministero dei Beni culturali, ed 
in questo senso invadono anche le com- 
petenze riportate con il D.P.R. 616/77 
alle Regioni, e questa purtroppo è la 
realtà dei settori produttivi e delle esi- 
genze degli enti locali il cui territorio 
sia più o meno compreso nelle zone 
soggette a vincolo. 


L’on. Chella ha concluso il suo inter- 
vento evidenziando come comunque at- 
tualmente si stia lavorando affinché 
non si fermino le opere pubbliche e 
le attività economiche nelle zone sog- 
gette a vincolo. 


Gli interventi successivi dei sig. Ghi- 
solfo, Presidente della Comunità mon- 
tana Alta Val Bormida, del professor 
Guainazzo Sindaco di Coreglia L. e del- 
l'ing. Rocca Segretario dell’Associazio- 
ne Ardesiaci, hanno tutti sollecitato e 
ribadito la necessità di provvedimenti 
immediati. 


In particolare l'ing. Rocca ha eviden- 
ziato che il mercato dell’ardesia at- 
tualmente è in fase di ripresa e quindi 
se le attività estrattive saranno costret- 
te a interrompersi, si perderanno mer- 
cati faticosamente riconquistati. 


Per inciso ha poi ricordato che il 
mercato dell'ardesia porta nel nostro 
Paese mediamente 65 miliardi all'anno 
di valuta pregiata. 


È stata quindi la volta dell'on. Fran- 
cesco Cattanei, ed il suo intervento, 
conciso ma molto significativo, si può 
risolvere in poche righe: «La legge 
431/85 è una legge per certi aspetti ne- 
gativa ed iniqua. Spetta ai parlamen- 
tari che hanno approvato detto prov- 
vedimento porre rimedio agli errori 
compiuti per consentire la ripresa del- 
le attività economiche o delle opere 
pubbliche interrotte». 


Il Consigliere regionale «Verde» Villa 
ha riconosciuto che il problema della 
legge 431/85 va affrontato. Anche a suo 
parere risulta inaccettabile ad esempio 
la chiusura delle cave, però ha tenuto 
a precisare che le modifiche debbono 
essere attuate senza stravolgere la leg- 
ge, in modo da non favorire la specu- 
lazione. 


L'on. Baghino evidenzia che il suo 
gruppo è stato fin dall'inizio completa- 
mente sfavorevole alla legge 431; è 
quindi chiaro che alla luce dei risultati 
apportati dalla legge non si può che 
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essere favorevoli a qualsiasi modifica 
ad una legge nata male. 

Il Presidente dell’Associazione Italia 
Nostra ha riscontrato che la legge Ga- 
lasso presenta aspetti negativi: «ami 
nistrativamente è un assurdo»; la Re- 
gione deve subito intervenire per defi- 
nire le priorità soprattutto in riferì 
mento agli aspetti inerenti i settori 
produttivi. 

Ha concluso l'Assessore regionale al- 
l'Urbanistica Ugo Signorini, assicuran- 
do che la Regione Liguria si sta muo- 
vendo nella direzione giusta e che la 
scadenza del 31-12-1986 per il piano ter- 
ritoriale deve essere la meta principale 
della Giunta regionale. Se mai sarà 
possibile fare un piano completo si 
punterà su alcuni ambiti territoriali 
rilevanti. Pertanto la Regione provve- 
derà ad espletare gli adempimenti di 
propria competenza e per quant'altro 
rimane bisogna attendere il ravvedi- 
mento del Parlamento, affinché siano 
eliminati gli aspetti negativi di una 
legge approvata un po’ troppo fretto- 
losamente. 


Il Convegno-dibattito si è chiuso con 
l'approvazione di due documenti illu- 
strati dal Presidente della Comunità 
montana Fontanabuona dr Romano Fe- 
derighi, con le sottoelencate proposte 
da presentare allo Stato: 


1) escludere dal divieto di cui art. 1 
quinquies (Galassini) 

a) le opere pubbliche iniziate pri- 
ma dell'entrata in vigore della legge 
431, nonché quelle che alla stessa data 
(7-9-1985) erano già state approvate 
(progetto esecutivo), finanziate o muni- 
te di promessa di finanziamento; 

b) le opere riguardanti attività pro- 
duttive in esercizio (agricole, artigia- 
nali ed industriali), purché si tratti di 
piccoli ampliamenti dovuti a motivi 
tecnici o funzionali, consentiti dalla 
legge regionale e dagli strumenti urba- 
nistici. In particolare le opere relative 
a coltivazione delle cave in esercizio (di 
vitale importanza per l’attività estrat- 
tiva ardesiaca); 

c) le opere di edilizia privata, pur- 
ché si tratti di piccoli ampliamenti do- 


vuti a motivi igienici o funzionali, del 
resto già previsti dagli strumenti urba- 
nistici; 

e le seguenti richieste da presentare 
alla Regione: 

1) Provvedere affinché gli uffici regio- 
nali siano in grado di rilasciare o ne- 
gare le autorizzazioni di cui all'art. 7 
della legge 29-6-1939 n. 1497, entro il 
più breve tempo possibile, comunque 
non oltre i 60 giorni previsti dalla legge. 

2) Provvedere ai sensi art. 1 quater 
ed entro il 7-12-1985, ad individuare i 
corsi d’acqua da escludere dai vincoli 
perché irrilevanti ai fini paesaggistici, 
con la raccomandazione: 

— di chiedere a tale scopo la colla- 
borazione dei Comuni e delle Comunità 
montane; 

— di operare in modo da non aggiun. 
gere altre ingiustizie e discriminazioni 
a quelle che la legge 431 ha già creato. 

3) Dare immediato avvio alla reda- 
zione dei piani paesaggistici, e di chie- 
dere a tale scopo la collaborazione dei 
Comuni, delle Comunità montane e del. 
le Province. 


Opere pubbliche e Legge Galasso 


Lino Mastronardi * 


Riceviamo e pubblichiamo un arti- 
colo concernente alcune considerazioni 
di natura tecnica circa l'applicazione 
della legge n. 431/85. 


Vorrei soffermarmi su un particola- 
re problema riguardante l'attuazione 
della L. 431 dell’8-8-1985 meglio cono- 
sciuta come legge Galasso: l’attuazione 
delle opere pubbliche nelle zone di 
particolare interesse ambientale. 

È subito da precisare che se da un 
lato vi è stato un puro estendimento 
del vincolo paesaggistico previsto dalla 
L. 1497 del 29-6-1939 (art. I, 1° comma 
L. 431/85), dall’altro è stato introdotto 
un divieto di modificazione dell’assetto 
del territorio nonché di realizzazione 
di opere edilizie in aree individuate 
con decreti del Ministero per i Beni 
culturali e ambientali. 

La domanda che ci si pone è: quale 
è la prassi amministrativa da seguire 
per poter realizzare le opere pubbliche 
nell’'uno e nell'altro caso? 

Infatti notevole è il danno che si 
creerebbe ad ogni livello amministra- 
tivo e territoriale in caso di perdita di 
finanziamenti derivante dall’eventuale 
impossibilità di porre in essere gli in- 
terventi a causa dei vincoli richiamati 


* Direttore Ufficio Tecnico-Urbanistico del- 
la Comunità montana Alto Molise 
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(vedi anche «ZI! Montanaro» n. 11/85, 
pag. 10). 

Nel caso di semplice vincolo paesag- 
gistico resta in vigore la prassi previ- 
sta dalla L. 1497/39, modificata dal 
D.P.R. 616 del 24-7-1977 art. 82 e dalla 
stessa L. 431/85: l'autorizzazione va ri- 
chiesta agli organi regionali preposti. 
Tale autorizzazione deve essere rila- 
sciata o negata entro 60 giorni. Decor- 
so inutilmente il predetto termine en- 
tro trenta giorni si può richiedere l’au- 
torizzazione al Ministero per i Beni 
culturali e ambientali che si pronuncia 
entro 60 gg. dalla data di ricevimento 
della richiesta. Si ricorda che il Mini- 
stro può in ogni caso annullare l’auto- 
rizzazione regionale. Questa prassi, d’al- 
tronde, è valida anche per i privati. 

Ciò che sembra essere sfuggito ai più 
è la differenza che invece esiste tra 
opere pubbliche e private nelle zone 
vincolate con vincolo di inedificabilità 
e variazione dell’asselto territoriale. 

Infatti nei Decreti del Ministero per 
i Beni culturali e ambientali con cui si 
dichiarano di notevole interesse pub- 
blico le zone in cui sono vietate, fino 
al 31-12-1986 modificazioni dell'assetto 
territoriale nonché opere edilizie e la- 
vori, è espressamente chiarito che «Per 
le opere pubbliche restano ferme le 
disposizioni di cui alle circolari della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri 


n. 1.1.2/3763/6 del 20-44-1982 e n. 3763/6 
del 24-6-1982». 

Tali circolari prescrivono l'esame, da 
parte degli organi dell'amministrazio- 
ne dei beni culturali e ambientali, dei 
progetti di opere pubbliche ricadenti 
su aree sottoposte a vincolo. 

Per cui nelle suddette zone, vincolate 
ai sensi della L. 431/85 con vincolo di 
inedificabilità e variazione dell’assetto 
territoriale (limitate dai decreti mini. 
steriali), l'autorizzazione va richiesta 
agli organi dell'’amministrazione dei be- 
ni culturali che, chiaramente, si iden- 
tificano con le Soprintendenze. 

Tale prassi è inoltre prevista da due 
circolari del Ministero per i beni cul. 
turali e ambientali. 

La prima è del 31-8-1985 prot. 7472 
VIII.3.4 e a pag. 22, in riferimento al. 
le aree nelle quali vige il divieto di 
intervento prevede alcune eccezioni, 
e per le opere pubbliche richiama la 
prassi prevista dalle circolari suddette 
del Consiglio dei Ministri. La seconda, 
n. 3786 del 16-10-1985 (G.U. n. 250 del 
23-10-1985 pag. 7632) riferita alla L. 47 
del 28-2-1985, prevede che all'Ammini- 
strazione per i beni culturali è riserva- 
ta l'autorizzazione «... con potere esclu- 
sivo per la realizzazione di opere pub- 
bliche in aree vincolate (4° comma, 
art. 1, della legge n. 43I del 1985)». 

Resta valido il vincolo per i privati 
fino alia realizzazione cd attuazione dei 
piani paesaggistici. 


ATTUALITÀ 


La S.P.S. presenta il 2° rapporto 
sullo stato dei Poteri locali 


Lo scorso dicembre la SPS (Sistema Permanente dei Servizi) — impresa sorta per pro- 
muovere e sostenere l’attività dei soggetti istituzionali ed economici operanti nel Paese — ha 
presentato il «2° Rapporto sullo stato dei poteri locali/1985». All'incontro ha partecipato, tra 
gli altri, il Presidente dell’UNCEM Martinengo. 


Si tratta di una pubblicazione di notevole rilievo ed interesse, condotta con la massima 
attenzione ai problemi di grande attualità per il versante delle Autonomie e ben articolata 
nelle questioni affrontate. 


Lo scopo dello studio è fondamentalmente quello di offrire un contributo di analisi e di 
valutazione sullo stato del potere locale nel nostro Paese. La crescita e diffusione del potere 
locale, si legge nelle considerazioni introduttive, non può essere peraltro indicata con una 
prospettiva alternativa alle difficoltà e alle insufficienze del potere tradizionale centrale. 


Del Rapporto riproduciamo integralmente il capitolo dedicato alle Comunità montane. 


Cogliamo l'occasione per sottolineare in questa sede come sia emersa e vada estendendosi 
la positiva tendenza ad un rapporto sempre più stretto e proficuo tra economia, vitalismo lo- 
cale da una parte ed enti istituzionali che si pongono quale supporto di tale sviluppo dall'altra. 
Ricordiamo, ad esempio, l'esperienza in tal senso avviata con la manifestazione «Quota 600 - 


2° Salone italiano degli Appennini» (vedi in proposito il n. 12/85 della rivista). 


4. LE COMUNITA MONTANE 
4.1. L'organizzazione e le attività 


Nell'ambito del 1° rapporto SPS sul- 
lo stato dei «Poteri locali», riprenden- 
do a grandi linee il dibattito intorno 
alla riforma delle autonomie locali e 
all'individuazione della Provincia come 
principale ente depositario delle fun- 
zioni intermedie tra Regione e Comuni 
venivano espresse alcune considerazio- 
ni sulle Comunità montane che, nel 
corso del tempo, sono andate ancor più 
accentuandosi. 


Si ricordava infatti che sull’onda di 
una spinta da più parti manifestata 
circa la necessità di restaurare l’ente 
Provincia a danno di altre strutture 
sovracomunali, che hanno disatteso le 
aspettative di decentramento delle fun- 
zioni amministrative e programmatorie 
delle Regioni, solo le Comunità monta- 
ne avevano pressoché dovunque assol- 
to con sufficiente efficacia i compiti 
istituzionali ad esse attribuiti. 


Anzi si ribadivano due concetti «in 
positivo» così sintetizzabili: 


— a differenza della sperimentazione 
comprensoriale quasi ovunque naufra- 
gata, le Comunità montane erano riu- 
scite a ritagliare anche a livello di «in 
miagine» uno spazio istituzionale e ope- 
rativo nell'instaurare rapporti di col. 


laborazione propulsiva tra gli stessi 
Comuni associati; 


— superando il circoscritto ruolo di 
ente predisposto alla salvaguardia delle 
aree montane, in più casi le Comunità 
moniane hanno assunto un ruolo pro- 
positivo nell'ambito dello sviluppo eco- 
nomico-sociale del territorio interagen- 
do con le Regioni sulle grandi scelte 
della pianificazione territoriale. 


Questa tendenza al «protagonisino» 
da parte della Comunità montana sem- 
bra confermata anche in quest’ultimo 
anno. 


Esse rappresentano ancor più la cas- 
sa di risonanza più significativa attra- 
verso la quale il Comune montano può 
amplificare le proprie richieste e con- 
sentirne l'inserimento nel contesto di 
una programmazione pluriennale di più 
ampio respiro. 


Contemporaneamente, nel quadro del- 
lo sviluppo dell’impegno nel terreno 
ambientale e delle risorse naturali e 
dei beni culturali, le Comunità monta- 
ne hanno contribuito in questi anni 
(dall'intervento per la realizzazione di 
parchi naturali, all'impegno sul terre- 
no della valorizzazione turistica delle 
aree montane) a svolgere un ruolo di 
promozione significativa. 


Le Comunità montane nella loro na- 
turale evoluzione da enti di diritto pub- 


blico a «persone giuridiche pubbliche 
non territoriali» hanno quindi superato 
il ristretto raggio di azione previsto 
nella legge che le ha istituite (1102/71) 
per cercare di divenire un continuo 
punto di riferimento per gli enti di 
base e soggetti economici del territorio 
compreso tra i loro confini. 


Nonostante lo spazio guadagnato al- 
l'interno del quadro istituzionale le Co- 
munità montane subiscono comunque 
l'atteggiamento contraddittorio degli al- 
tri organismi con i quali sono chiamate 
a interagire. 


Le commissioni interparlamentari e 
i gruppi politici che hanno affrontato 
il tema della riforma delle autonomie 
locali, da una parte paiono tentate a 
«ridimensionare» il ruolo delle Comu- 
nità montane, che non dovrebbero as- 
solvere competenze in materia urbani- 
stica e di pianificazione territoriale 
(l'art. 7 della 1102/71 dà, però, ad esse 
la possibilità di redigere piani urbani- 
stici), dall'altra (come per la legge-qua- 
dro per il settore della bonifica) tendo- 
no ad attribuire alle Comunità monta- 
ne nuove competenze su una problema- 
tica già superata; sullo sfondo c'è na- 
turalmente la preoccupazione di non 
creare conflitti di competenze soprat. 
tutto con l'ente Provincia, nel pieno 
del suo rilancio come unico ente in- 
termedio. 
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Per quanto riguarda il processo di 
delega da parte delle Regioni la ten- 
denza alla concentrazione e ricompo- 
sizione nell'ambito delle Comunità de- 
gli interventi nel campo non solo della 
gestione dei boschi, dei pascoli e del- 
l'agricoltura montana, ma ‘anche di 
una serie di attività di tipo promozio- 
nale (formazione professionale, incenti- 
vazione delle attività artigianali, acqua- 
coltura, salvaguardia ambientale) ha 
dato vita ad una nuova immagine del. 
le Comunità montane (tab. 39). Gli stes- 
si finanziamenti che pervengono alle 
Comunità montane non sembrano più 
indirizzati ad esclusivo soddisfacimen- 
to dei fabbisogni pregressi (viabilità, 
servizi sociali, ecc.) ma anche a contri- 


buire allo sviluppo di attività non stret- 
tamente legate al «mondo montano». 
Di fronte a queste potenzialità, e ad 
una definizione, avvenuta di fatto, di 
competenze innovative, stanno però an- 
cora limiti considerevoli dal punto di 
vista delle strutture interne e della 
stessa applicazione delle indicazioni le- 
gislative nazionali e regionali. 


Se si prende in esame l'azione di pia- 
nificazione che compete alle Comunità 
montane, come stabilito dalla legge 
n. 1102/71, si osserva che, soprattutto 
nelle regioni meridionali, si scontano 
forti ritardi a tutt'oggi non ancora re- 
cuperati. 


Contemporaneamente si scontano li- 


miti intrinseci della legislazione so- 
prattutto nella difficoltà di definire am- 
biti territoriali omogenei, nel perma- 
nere di rischi di conflittualità con al- 
tre forme di pianificazione agricola e 
di governo dei territori montani (si 
pensi al rilancio in alcune regioni dei 
consorzi di bonifica) nella irrisolta am- 
biguità dell'integrazione della pianifi- 
cazione urbanistica in quella economi. 
ca e, infine, nella difficoltà di coordi- 
nare le varie fonti di finanziamento. 


A questi problemi altri se ne aggiun- 
gono, quali: 


— la crisi della programmazione eco- 
nomica generale e di settore; 


Tab. 39. - Funzioni delegate dalle Regioni alle Comunità montane 


— la crisi della pianificazione finan- 


Legge e Regione 


Oggetto 


Funzioni delegate 


Ente delegato 


Abruzzo 63/79 


Basilicata 10/77 
(Modif. L.r. 37/78) 


Basilicata 35/79 
Basilicata 13/80 
Basilicata 37/81 
Basilicata 9/82 
Calabria 9/80 


Calabria 27/80 


Campania 37/78 


Campania 27/79 


Campania 74/80 


Campania 55/81 


Campania 41/84 


Emilia Romagna 
29/81 


Disciplina della formazione pro- 
fessionale 


Attuazione dei piani annuali, vigilanza 
tecnica e amministrativa sulle attività 
formative, coordinamento degli interven- 
ti, orientamento professionale 


Snellimento delle procedure 


Bunitiche 


Disciplina della formazione pro- 
fessionale 


Interventi per l'agricoltura nel- 
le zone terremotate 


Snellimento delle procedure 
Interventi a favore dell'artigia- 
nato 


Piano di intervento in agricol- 
tura 


Zone svantaggiate (attuazione 
L. 352/76) 


Bonifiche 

Disciplina dell'attività venatoria 
Disciplina generale degli inter- 
venti 


Agriturismo 


Acquacoltura 


Comunità montane 


Progettazione delle opere, approvazione 
progetti esecutivi, espletamento delle ga- 
re d'appalio, esecuzione dei lavori, pro- 
cedimenti espropriativi 


Funzioni di programmazione, rilascio con- 
cessioni e vigilanza sui consorzi di bonifica 


Gestione dei centri pubblici 


Concessione e liquidazione delle agevola- 
zioni 


Ridefinizione del campo di intervento 


Comuni, Consorzi, Comu. 
nità montane, Province 


Consorzi di Comuni e Co- 
munità montane 


Comunità montane 


Comunità montane, Con- 
sorzi tra Comuni 


Comunità montane 


Erogazione contributi 


Formazione e gestione dei piani 


Comunità montane e Pro- 
vince 


Comunità montane e Co- 
muni in esse non compresi 


Concessione dell'indennità compensativa 
e dei contributi 


Attuazione degli interventi 


Gestione zone di caccia 


Funzioni amministrative relative all'at- 
tuazione della L. 364/70 


Funzioni amministrative concernenti lo 
sviluppo dell'agriturismo 


Attività istruttorie ed erogazione dei con- 
tributi, predisposizione dei programmi di 
spesa 


Comunità montane e Pro- 
vince (per lc zone non 
montane) 


Comunità montane e Pro- 
vince 


Comunità montane e Pro- 
vince (per le zone non 
montane) 


Comunità montane e Pro- 
vince (per le zone non 
montane) 


Province, Comunità mon- 
tane 


Province, Circondario, 
Comunità montane 
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Lazio 79/78 


bro ce 
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Espropriazione per pubblica uti- 
lità 


ME E O 


Provvedimenti connessi alla progettazio- 
ne di opere pubbliche 


Province, Comuni mon- 
tani 


segue Tab. 29. 
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Legge e Regione Oggetto 


Funzioni delegate 


Ente delegato 


Liguria 6/78 


Liguria 41/78 


Foreste ed economie montane 


Ulteriori deleghe in agricoltura 


Attività istruttoria gestione e realizzazio- 
ne di opere 


Funzioni di cui alle leggi n. 11 e 12 del '78 


Lombardia 33/81 Arce attrezzate 


Lombardia 10/82 Legge «quadro» 
Lombardia 59/84 Consorzi di bonifica 


Piemonte 56/77 


Piemonte 68/78 
naturale 
Piemonte 10/79 


Piemonie 18/79 


Tutela ed uso del suolo 


Conservazione del patrimonio 
Programmazione sportiva 


Istituzione di un parco naturale 


Approvazione dei progetti, procedure 
espropriative e collaudi 


Ridefinizione del campo di intervento 
Riordino della materia 


Esercizio funzioni espropriatrici 


Predisposizione clenchi della fauna pro- 
tetta 

Realizzazione e gestione degli impianti - 
attività formative 

Direzione, amministrazione e attuazione 
di interventi, vigilanza 


Puglia 38/79 
Puglia 71/79 
Puglia 10/80 


Tossicodipendenze 


lamità 


Puglia 51/80 Disciplina delle USL 


Mcccanizzazione in agricoltura 


Foreste: interventi a seguito ca- 


Attività istruttorie e di collaudo, eroga- 
zione contributi 


Gestione degli interventi assistenziali 


Erogazione dei fondi 


Gestione dei servizi e sub delega funzioni 
ex art. 7 della L. 833/78 


Toscana 83/77 
e modifiche diario 


Toscana 60/84 


Bonifiche e miglioramento fon- 


Disciplina e funzionamento dei 
servizi di sviluppo agrario 


Comunità montane e Co- 
muni (non compresi in 
Consorzi) 

Comunità montane, Con- 
sorzi di Comuni 


Consorzi tra Enti locali 
e Comunità montane 


Comunità montane 
Comunità montane 


Comunità montane, Con- 
sorzi di Comuni, Comuni 
maggiori 

Comunità montane e Pro- 
vince 

Comuni e loro Consorzi, 
Comunità montane 


Comunità montane 


Comunità montane 


Comunità montane e Co- 
muni | 
Comunità montane 


Comuni, Associazioni in- 
tercomunali e Comunità 
montane 


Tutte le funzioni in materia non espres- 
samente riservate ai consorzi di bonifica 
Agevolare l'incremento della produttività 
agricola 


Umbria 17/79 Patrimonio forestale 


Umbria 37/79 Attuazione L. 352/76 


Umbria 70/80 


Interventi post-terremoto 


Gestione dei beni ed esecuzione delle ope- 
re di sistemazione 

Tutte le funzioni non esplicitamente at- 
tribuite ad altri soggetti 

Accertamenti e attività istruttorie, inter- 
venti per l'agricoltura 


Veneto 30/78 
(modif. da 79/80) torie 


Veneto 52/78 Foreste 
Veneto 78/79 Disciplina delle USL 
Veneto 88/80 


Veneto 40/84 


Disciplina delle attività vena- 


Agricoltura e zootecnia 


Parchi e riserve naturali 


Rilascio delle autorizzazioni, individua- 
zione aree venatorie e loro gestione 


Attività istruttorie, gestione e realizzazio- 
ne di impianti ed opere 
Attuazione dei servizi sanitari 


Classificazione di piani promozionali in 
zootecnia, recupero terre abbandonate 
Individuazione delle aree da destinare a 
parchi e riserve naturali regionali 


Comunità montane e Pro- 
vince 

Comunità montane e As- 
sociazioni tra Comuni 


Comunità montane 


Comunità montane, Con- 
sorzi di Comuni 
Comunità montane e Co- 
muni (singolarmente in- 
dividuati) 


Province (da queste sub- 
delegabili alle Comunità 
montane) 


Comunità montane 


Comuni, loro Associazio- 
ni e Comunità montane 
Province, Comunità mon- 
tane 

Province, Comunità mon- 
tane, Comuni e loro Con- 
sorzi 


Fonte: Elaborazione SPS su dati «Annuario delle Autonomie» 


ziaria da parte del Governo centrale 
e degli organismi periferici; 

— la crisi dell'ipotesi di pianificazio- 
ne sub-regionale e difficoltà di quella 
regionale, compresa quella a «grande 
scala» («aree interne» e «progetto Ap- 
pennino»); 

— la crisi del disegno di armonizzare 
le varie competenze (DPR n. 616 e ten- 


tativi relativi all'ente intermedio); 

— crisi perdurante della pianificazio- 
ne dello spazio rurale. 

Dall'altra, soprattutto nel Mezzogior- 
no, sì manifesta un'intensa attività as- 
sembleare ma una scarsa produzione 
di Piani (al 1982 non vi era alcun Pia- 
no urbanistico approvato dalle Regioni 
mentre, tra le Comunità dell'area di 


competenza della CASMEZ, solo quelle 
del Centro avevano piani di sviluppo 
socio-economici approvati) e di conse- 
guenza si manifestano ancora gravi ca- 
renze sul piano operativo. 
Esaminando criticamente le modalità 
dei piani di sviluppo socio-economici 
comunque elaborati — un'alta percen- 
tuale devono ancora completare l'iter 
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di approvazione — si rileva che una 
serie di carenze ne riducono la portata 
da strumenti operativi a formalità ne- 
cessarie per accedere ai finanziamenti. 

Le critiche che più comunemente 
vengono rivolte agli studi possono es- 
sere così sintetizzate: 

— i Piani non affrontano, nella mag- 
gioranza dei casi, la problematica di 
una pianificazione integrata delle com- 
ponenti che interagiscono con la Comu- 
nità, ma si occupano degli aspetti zo- 
nali dello sviluppo agricolo; 

— i Piani non aflrontano in misura 
esecutiva gli aspetti finanziari, ma si li- 
mitano a fare degli inventari di spesa; 

— le lince di intervento non contem- 
plano priorità o programmazione dei 
tempi di attuazione; 

— i Piani non contemplano l’indica- 
zione dei soggetti attuativi; 

— l'assetto del territorio è conside- 
rato marginalmente rispetto alla pro- 
gettazione delle infrastrutture di tipo 
locale; 

— vengono del tutto ignorate le pos- 
sibilità occupazionali offerte dallo svi- 
luppo delle risorse economiche. 

Nonostante l'insolvenza di alcune di 
esse circa i compiti istituzionali pre- 
visti dalla legge n. 1102/71, accresciuti 
dalle deleghe da parte regionale, le Co- 
munità montane mostrano un attivi 
smo notevole in considerazione soprat- 
tutto delle condizioni obiettive nelle 
quali sono chiamate ad operare. Condi- 
zioni determinate da un'esile e inade- 
guata struttura del personale e da una 
insufficiente organizzazione degli uffici 
che non garantisce qualche volta la 
copertura neanche delle funzioni rela- 
tive all’ordinaria gestione. 

Relativamente al primo problema si 
osserva un ampio ricorso a forme di 
consulenza mediante incarichi profes- 
sionali mentre all’interno degli uffici 
ancora fortissima è la presenza di per- 
sonale non di ruolo (pari all’85,4% nel 
1981). 

Gli ultimi dati disponibili (1982, fon- 
te Ministero dell'Interno) sottolineano 
comunque una crescita, rispetto al 1978, 
del dato quantitativo relativo al per- 
sonale «proprio» e una tendenza al ca- 
lo, riscontrabile abbastanza omogenea- 
mente sul territorio nazionale, del per- 
sonale «distaccato». Tale confronto 
sembrerebbe testimoniare un consoli- 
damento della struttura delle Comu- 
nità montane e suggerire, contempora- 
neamente, valutazioni più ottimistiche 
(tab. 40). 

Sembra comunaue utile leggere in 
maggior dettaglio i dati relativi al per- 
sonale. utilizzando una elaborazione del 
CENSIS che, pur essendo dell'81, con- 

sente una maggiore articolazione di 
giudizi. 

La lettura dei dati evidenzia che: 

— in generale le Comunità montane 
dispongono mediamente di 10,7 dipen- 
denti. con uno scarto tra un minimo 
di 10,1 per le regioni del Nord-Est ed 
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Tab. 40. - Variazione personale delle Comunità montane 1978-1982 


Personale proprio Personale distaccato 
1978 1982 Variazione 1978 1982 Variazione 

Piemonte 193 387 194 34 7 — 27 
Valle d'Aosta 9 9 0 6 2 — 4 
Lombardia 140 269 129 25 6 — 19 
Liguria 45 142 97 4 2 — 2 
Trentino-Alto Adige 1 13 12 1 4 + 3 
Veneto 34 $8 54 5 6 + 1 
Friuli-Venezia Giulia 142 298 156 69 0 — 69 
Emilia-Romagna 30 71 3l Il 8 — 3 
Toscana 109 159 50 12 28 + 17 
Umbria 49 47 —2 ll 2 — 9 
Marche 47 57 10 23 3, — 20 
Lazio 22 28 6 17 10 — 7 
Abruzzo 43 83 40 7 0 — 7 
Molise 76 143 67 8 2 — 6 
Campania 14 187 173 10 U — 3 
Puglia 0 4 4 1 5 + 4 
Basilicata 10 7I 61 10 2. — 8 
Calabria 28 72 44 25) 4 — 19 
Sicilia 0 9 9 4 13 +9 
Sardegna 2 70 68 5 23 + 18 


Fonte: Elaborazione SPS su datîì Ministero Interno 


Tab. 41. - Personale in servizio presso le Comunità montane 
per ripartizione geografica (valori medi) 


Ripartizioni geografiche 


Livello «DA: Ue Dore sad 
di qualifica Nord-Ovest Nord-Est Centro Sud-Isole Totale 
Amministrativi 3,2 3,6 6,3 2,9 3,6 
Tecnici 3,8 29 3,3 2,1 37 
Ausiliari 2 3,5 Bo 5,9 3,9 


Totale 10,2 10,0 13,1 10,9 10,7 


Tab. 42. - Personale in servizio presso Ie Comunità montane 
per ampiezza delle Comunità (valori medi) 


Classi di ampiezza (n. Comuni) 


Livello O rie n e i E ee Ai RL 
di qualifica meno di 10 10-19 20-29 30 oltre Totale 
Amministrativi 3,4 393 4,7 7,0 3,6 
Tecnici 3,5 2,5 3,3 6,2 30. 
Ausiliari 1,6 4,8 6,6 94 3,9 

Totale 8,5 10,6 14,6 22,6 10,7 


Tab. 43. - Rapporti percentuali tra personale comandato e totale del personale 
in servizio per ripartizione geografica 


A Ripartizioni gr e 
ivalità ipartizioni geografiche 


di qualifica Nord-Ovest Nord-Est Centro Sud-Isole Totale 
Amministrativi 6,2 19,4 49,2 51,7 27,8 
Tecnici 119 13,8 39,4 57,1 18,7 
Ausiliari _ 5,7 22,9 18,6 10,3 


Totale 559, 12,0 39,7 33,9 18,7 


Tab. 44. - Rapporti percentuali tra personale comandato e totale del personale 
in servizio per ampiezza delle Comunità 


Classi di ampiezza (n. Comuni) 


Livello ————=--=“-;;g*gTgTg-***= 

di qualifica meno di 10 10-19 20 - 29 30 oltre Totale 

Amministrativi 23,5 39,4 64 14,3 27,8 

Tecnici 17,1 28,0 9,1 6,5 18,7 

Ausiliari 18,7 10,4 1,5 2,1 10,3 
Totale 19,8 23,6 55 7,1 18,7 


Fonte: Indagine CENSIS, 1981 


un massimo di 13,1 per le regioni del 
Centro (tab. 41); 

— tale strultura risulta composta, 
mediamente, da 3,6 amministrativi, da 
3,2 tecnici e da 3,9 ausiliari, senza for- 
ti differenze nelle diverse ripartizioni 
geografiche; 

— la dimensione delle strutture cre- 
sce progressivamente al crescere delle 
dimensioni della Comunità: si passa in- 
fatti mediamente da un minimo di 8,6 
addetti per le Comunità composte da 
meno di 10 Comuni ad un massimo 
di 22,6 per Comunità oltre 30 Comuni 
(tab. 42); 

— considerando i livelli di qualifica 
del personale si osserva che è soprat- 
tutto quello ausiliario ad aumentare 
(da 1,6 a 9,4 dipendenti), seguito da 
quello amministrativo (da 34 a 7,0 di- 
pendenti), mentre il personale tecnico 
sembra aumentare in modo più conte- 
nuto (da 3,5 a 6,2 dipendenti). 

L'istituzione del «comardo» non sem- 
bra essere stato utilizzato in modo mol- 
to intenso. 

L'esame dei dati desunti dall’indagi- 
ne evidenzia che: 

— mediamente 18,7 dipendenti su 100 
sono stati «comandati» alla Comunità 
da altri enti; la percentuale è più alta 
per il personale amministrativo (27,8%) 
che non per quello tecnico (18,7%) e 
ausiliario (10,3%) (tab. 43); 

— sono soprattutto le Regioni cen- 
trali (39,7%) e meridionali (33,9%) a 
usufruire di personale comandato; 

— il comando è utilizzato prevalen- 
temente da Comunità montane piccole 
e medie (meno di 10 Comuni: 19,8%; 
10-19 Comuni 23,6%) mentre la percen- 
tuale è nettamente più bassa per real 
tà territoriale di maggiori dimensioni 
(20-29 Comuni: 5,5%; 30 Comuni e ol- 
tre 7,1%) (tab. 44). 

Situazioni differenziate si verificano 
nelle diverse regioni. Dotazioni di per- 
sonale superiori alla media si riscon- 
trano in Trentino-Alto Adige, Umbria 
e Sicilia; le situazioni più deboli si 
riscontrano nel Vencto, in Friuli-Vene- 
zia Giulia, nel Lazio, in Puglia e in Sar- 
degna. 

Connessa alla dotazione di personale 
è la presenza dell'ufficio tecnico per la 
predisposizione dei piani. Non sono 
molte le Comunità dotate di tale or- 
gano (29,6%) con una presenza più in- 
tensa nel Nord-Est (46,4%) e nel Cen- 
tro Italia (50,0%). 

Sembra comunque utile giungere ad 
un più alto grado di dettaglio dal mo- 
mento che — a parte un certo numero 
di Comunità (circa il 35%) che non so- 
no strutturate con uffici specifici — la 
presenza dei vari tipi di competenze 
può essere utilizzata come indicalore 
del grado di adeguamento funzionale 
c quindi di efficienza. 

Dalla lettura della tab. 45 emerge che 
solo il 10,8% era dotato di un Uflicio di 
Piano e il 15,8% di un Uflicio Tecnico 
urbanistico. Per quanto riguarda la ge- 
stione degli interventi il seitore preva- 


Tab. 45. - Organizzazione degli uffici 


Non specifi- 
Tipo di ufficio si Da cato (a) 
V.A. 2 A % % 
Ufficio Servizi Sociali 13 8 94 SSÒ 57 36,1 
Ufficio di Piano 17 10 100 59,5 47 2907, 
Ufficio Tecnico Urbanistico 25 15 84 49,4 55 34,8 
Ufficio Agricoltura 32 20 76 44,3 56 35,4 
Servizio Amministrativo 44 27 SI 32,3 63 39,9 
Uflicio di Segreteria Generale 62 39,2 45 26,0 Si 34,9 
(a) Tali dati si riferiscono a quelle c: m. che non sono OSANO con uffici specifici 
Fonte: UNCEM, 1981 
Tab. 46. - Finanziamento «statale» alle Comunità montane - Esercizio 1985 
(milioni di lire) 
Regioni art. 16 L. 131/83 93/81 Totale 
Piemonte 1.635,261 8.472,064 10.107,325 
Valle d'Aosta 421,784 1.581,222 2.003,006 
Lombardia 2.694,251 10.217,638 12.911,889 
Provincia di Bolzano 667,235 2.133,921 2.801,156 
Provincia di Trento 1.027,892 1.888,719 2.916,611 
Veneto 1.239,886 4.289,049 5.528,935 
Friuli-Venezia Giulia 647,929 2.630,952 3.278,881 
Liguria 1.202,397 3.427,528 4.629,925 
Emilia-Romagna 992,673 5.008,750 6.001,423 
Toscana 1.344,756 6.904,096 8.248,852 
Umbria 667,548 2.972,910 3.640,458 
Marche 888,473 4.061,013 4.949 486 
Lazio 1.400,505 6.702,633 8.103,138 
Abruzzi 13957745 8.281,204 9.676,979 
Molise 723,733 3.879,495 4.603,228 
Campania 1.961,490 10.428,380 12.389,870 
Puglia 585,525 4.913,320 5.498,845 
Basilicata 1.081.212 7.310,999 8.392,211 
Calabria 2.040,511 11.798,861 13.839,372 
Sicilia 343,272 9.814,712 10.157,984 
Sardegna 2.018,077 15.869,216 17.877,293 
Totale 27.059,518 132.541,682 159.601,200 


Fonte: Ministero del Bilancio e della Programmazione Economica 


Tab. 47. - Coincidenza tra Comunità montane e USL 


N. Co di cui con di cui con Pre- 
ne Sa sede USL di- sidente USL di- 
Regioni N. USL munità ‘cidenze versa da quel- verso da quello 
inontane 
la della C. m. della C. m. 
Piemonte 76 45 3 — 1 
Valle d'Aosta 1 8 -- —_ _ 
Lombardia 80 29 13 1 _ 
Provincia di Bolzano 3 7 — _ _ 
Provincia di Trento Il ll Il —_ Da 
Veneto 35 18 3 _ _ 
Friuli-Venezia Giulia 12 10 — —_ _ 
Liguria 20 19 l _ 1 
Emilia-Romagna 4l 13 2 _ -. 
Toscana 40 18 10 5 10 
Umbria 12 9 3 _ _ 
Marche 24 12 10 (1) 3 _ 
Lazio 59 17 3 —_ _ 
Abruzzi 15 19 —_ _ — 
Molise 7 10 2 _ — 
Campania 61 24 6 4 2 
Puglia 55 5 2 _ 2 
Basilicata 7 13 o _ — 
Calabria 31 25 2 — 2 
Sicilia 62 15 c- _ _ 
Sardegna 22 25 tl Lu _ — 
Totale 674 352 13 19 


(1) Una Comunità montana tra esse è formata da 7 Comuni di cui solo 6 sono ricompresi 


nella USL. 


(2) Le Comunità montane di Monte Acuto e Goceano insieme costituiscono un’unica USL. 


Fonte: Elaborazione SPS su dati UNCEM 
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lente è quello dei servizi sociali (8,2%). 
Anche nell'ipotesi di una rapida con- 
clusione degli iter approvativi dei pia- 
ni, quindi, non sembra che vi siano le 
strutture per poter passare alla fase 
attuativa e per seguirne il funziona- 
mento, con iutti i complessi problemi 
che ciò comporta in termini di aggior- 
namento, di operatività e di controllo. 
Nello sforzo di arrivare a definizioni 
programmatiche e legislative che con- 
sentano un consolidamento del ruolo 
delle Comunità montane, emergono al. 
cuni punti nodali il cui scioglimento 
appare condizione ormai ineludibile. 

Innanzitutto il nodo istituzionale. 

Sembra necessario, al proposito, ga- 
rantire un riconoscimento adeguato al- 
le funzioni svolte e potenzialmente as- 
solvibili dalle Comunità montane, as- 
sicurando certezza legislativa e canali 
finanziari efficaci. 

Da questo punto di vista: 

— esiste una difficoltà interpretativa 
sul concetto di «montanità». Secondo 
l'art. I della legge 991/52 (modificato 
poi dalla legge 65/77) sono da ritenersi 
montani i Comuni situati per almeno 
180% della superficie al di sopra dei 
600 metri di altitudine e quelli nei qua- 
li il dislivello fra Ja quota altimetrica 
inferiore c la superiore del territorio 
comunale non è minore di 600 metri: 
principio che per l'applicazione della 
legge 720/84 (tesoreria unica) risulta 
confermato mentre per l'imposizione 
dei contributi agricoli unificati preval- 
gono altri criteri; 

— c'è una scarsa coerenza dal punto 
di vista dei provvedimenti finanziari. 
Come si sa la L. 93 del 23 marzo 1981 
ha finalmente risolto il grave problema 


del rifinanziamento dei piani di svilup- 
po delle Comunità montane, i cuì fondi 
sono ora inseriti nella «/egge finanzia- 
ria» (tab. 46). 

In questo senso per il biennio 1983-'85 
il decreto legge sulla finanza locale 
n. 55/83 prevedeva uno stanziamento 
di 120 miliardi — con una maggiora- 
zione del 13% rispetto a quello prece- 
dente — ma da erogare con il bilan- 
cio 1984. 

Lo stesso decreto legge fissava che 
l'incremento per l'esercizio 1985 fosse 
pari a quello spettante per il 1983 in- 
crementato del tasso programmato di 
inflazione. 

Ma quello che il decreto incoraggia 
da un lato (la programmazione basata 
sulla certezza dei fondi) sembra sco- 
raggiare dall'altro perché l’art. 11 estro- 
mette le Comunità montane dall'acces- 
so ai mutui della Cassa DD.PP.; 

— sul tema degli stessi canali di fi- 
nanziamento, c'è la necessità di un 
maggior coordinamento delle fonti so- 
prattutto per le erogazioni che pur 
avendo origini diverse interessano una 
medesima sfera di intervento. 

Contestualmente a tali problemati- 
che, è necessario inoltre evidenziare 
quelle relative alla definizione degli 
ambiti territoriali. 

In molte regioni poco è stato fatto, 
ad esempio, nel tentativo di far coinci- 
dere le Comunità con le USL (tab. 47). 

La non corrispondenza spesso si è 
verificata a causa di un solo Comune 
determinando non pochi problemi pra- 
tici. 

Permangono inoltre ancora numero- 
se Comunità montane facenti capo a 


più Province, mentre problemi ancora 
più gravi sono deierminati quando al- 
tri enti di settore (consorzi acquedotti- 
stici, ripartizioni ENEL, ecc.) presenta- 
no un’'organizzazione funzionale artico- 
lata su principi ancora più diversificati. 

Infine non vanno messi in secondo 
piano i problemi aperti dal punto di 
vista organizzativo. In molte Comunità, 
come abbiamo visto, il personale è ina- 
desuato, la dotazione di uffici e di strut- 
ture è mal dimensionata ma sono so- 
prattutto gli aspetti qualitativi dei fe- 
nomeni che meritano un'immediata ri- 
sposta. 

C'è una totale mancanza di persona. 
le tecnico altamente qualificato che sia 
in grado di operare nel campo agrario, 
della coltivazione delle cave, della de- 
purazione delle acque, della pianifica- 
zione territoriale, della tutela ambien- 
tale, della programmazione turistica, 
della gestione di banche-dati, della in- 
gegneria dei trasporti. 

L'ampio ricorso in alcune Regioni 
dell’istituto del comando poi ha fatto 
si che venisse trasferito anche perso- 
nale con competenze non congruenti 
alle nuove mansioni. Legato a doppio 
filo al precedente è il problema di re- 
cuperare la capacità alla pianificazione 
e alla prosrammazione che le Comuni- 
tà devono sarantire. 

La rifondazione delle strutture orga- 
nizzative deve evidentemente concen- 
trarsi su questo obiettivo in considera- 
zione anche del fatto che con il «de- 
creto Galasso» (piani paesistici) e in 
generale con le nuove normative di ca- 
rattere ambientale (che obbligano tra 
l'altro alla redazione di nuovi piani co- 
me quello del risanamento delle acque) 
le Comunità montane sono chiamate ad 
un'intensa attività operativa. 


...dal 1860 realizza il 
verde dove manca 


INVERDIMENTI: piste da sci 
terreni franosi e loro consolidamento 


discariche, ecc. 


forestali 


Van Den Borre Piante .... 


TREVISO - Via Selvatico 25 - Loc. Frescada 
Tel. 0422/546220 - 541733 


RIMBOSCHIMENTO: 
grande disponibilità di giovani piantine 


Per gli inverdimenti possiamo intervenire o con il sistema «nero-verde» (paglia e bitume) 
o con il «chiaro-verde» (collanti sintetici) che ci permettono di risolvere ogni problema 


Dépliants illustrati a richiesta. Interpellateci! 
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Diventa legge 
delle USL 


la miniriforma 


SANITÀ 


Approvate le norme sull'assemblea generale e il comitato di gestione 


È stato definitivamente approvato 
l'’8 gennaio scorso dalla Commissione 
Sanità della Camera in sede legisla- 
tiva — nel testo del Senato — il primo 
stralcio del disegno di legge inerente 
«disposizioni transitorie nell'attesa del- 
la riforina istituzionale delle Unità sa- 
nitarie locali», mentre è ancora aperto 
il dibattito sul secondo stralcio che 
riguarda principalmente l'ufficio di di- 
rezione dell’USL. 

Del provvedimento abbiamo ripetuta- 
mente trattato negli ultimi numeri del- 
la nostra rivista. Nel momento in cui 
scriviamo, il testo della legge non è an- 
cora apparso sulla Gazzetta Ufficiale. 
Pubblichiamo in calce quello definiti- 
vo risultante dal dibattito parlamen- 
tare. 

La normativa è tornata alla Camera, 
in quarta lettura, dopo che il Senato 
aveva apportato modifiche al testo in 
precedenza concordato a Montecitorio, 
in particolare riguardo la disciplina 
sul comitato di gestione. 

Un accordo sostanziale tra le forze 
politiche ha così consentito il varo de- 
finitivo delle nuove disposizioni legisla- 
tive senza ulteriori ritardi, stante la 
delicata situazione creatasi con la de- 
cadenza del decreto-lesge 18-10-1985, 
n. 541, non ripresentato dal Governo, 
che congelava per 90 giorni le proce- 
dure per il rinnovo degli organi di ge- 
stione delle USL in attesa dell’approva- 
zione delle nuove norme in materia, 

Purtroppo non hanno trovato con- 
senso alcuni emendamenti proposti dal- 
l'UNCEM, tra i quali quello tendente 
a mantenere la possibilità di consenti- 
re l'assunzione di funzioni di USL an- 
che da parte di quelle Comunità mon- 
tane non perfettamente coincidenti con 
i limiti territoriali per esse stabiliti. 

Attualmente, quindi, delle 80 Comu- 
nità montane cui il legislatore aveva 
attribuito compiti anche in materia 
sanitaria, ne restano legittimate 67. Le 
altre 13 (1 in Piemonte, 1 in Liguria, 
1 nel Lazio, tutte le 6 della Campania, 
4 in Sardegna) dovrebbero perdere la 
qualifica di Comunità montana/USL in 
quanto per tale specifico fine avevano 
dei Comuni aggiunti. 

L'UNCEM conta di intervenire an- 
cora in fase di discussione parlamen- 
tare sui disegni di legge di revisione 


organica della legge n. 833/78 per so- 
stenere la posizione di favorire la mas- 
sima coincidenza possibile tra Comu- 
nità montana e USL nei territori mon- 
tani. 

Per intanto una soluzione praticabile 
potrebbe essere quella di provocare in 
sede regionale una adeguata ridefinizio- 
ne delle zonizzazioni effettuate per le 
USL al fine di pervenire, ove occorra, 
ad una coincidenza perfetta con l’am- 
bito delle Comunità montane. 

Riguardo, infine, le norme espressa- 
mente previste per gli organi di gestio- 
ne dell'USL nel caso di esercizio di tali 
funzioni da parte delle Comunità mon- 
tane, l'articolo unico, primo comma, 
lett. b), ribadisce che essi sono iden- 
tificati nel Presidente e nella Giunta 
della Comunità stessa. 

Ma. Be. 


Disposizioni transitorie nell'attesa 
della riforma istituzionale delle Uni- 
tà sanitarie locali 


TESTO DEFINITIVO 


Articolo unico 


1. In attesa della riforma istituzio- 
nale delle Unità sanitarie locali, gli or- 
gani delle stesse, previsti dal secondo 
comma, punti 1) e 2), dell'articolo 15 
della legge 23 dicembre 1978, n. 833, 
e successive modificazioni e integra- 
zioni, sono così sostituiti: 


a) l'assemblca generale è soppressa. 
Le relative competenze sono svolte dal 
Consiglio comunale o dall'assemblea ge- 
nerale della Comunità montana o dal- 
l'assembica dell’associazione interco- 
munale costituita secondo le procedure 
previste dall'articolo 25 del decreto 
del Presidente della Repubblica 24 lu- 
glio 1977, n. 616, in relazione all'ambito 
territoriale di ciascuna Unità sanitaria 
locale. II numero dei componenti del- 
l'assemblea dell’associazione interco- 
munale è determinato dalla Regione 
e non può superare quello dei compo- 
nenti assegnati al Consiglio di un Co- 
mune che abbia un numero di abitanti 
pari a quello dei Comuni associati. 
I componenti dell’'anzidetta assemblea 
sono eletti tra i Consigleiri comunali 
dei Comuni associati con voto limitato. 
Su proposta del comitato di gestione 


di cui alla successiva lettera b), il con- 
siglio comunale o l’assemblea dell'as- 
sociazione intercomunale o l'assemblea 
della Comunità montana deliberano 
in materia di: 1) bilancio preventivo, 
suo assestamento e conto consuntivo; 
2) spese che vincolano il bilancio oltre 
l'anno; 3) adozione complessiva delle 
piante organiche; 4) convenzioni di cui 
all'art. 44 della legge 23 dicembre 1978, 
n. 833; 5) articolazione dei distretti sa- 
nitari di base. L'approvazione anche 
con modificazioni di detti atti deve in- 
tervenire nel termine di quarantacin- 
que giorni dalla trasmissione delle pro- 
poste; 

b) il comitato di gestione è compo- 
sto dal Presidente e da quattro o sei 
membri, sulla base di quanto stabilito 
dalla Regione secondo le dimensioni 
dell'Unità sanitaria locale, eletti, a 
maggioranza, con separate votazioni, 
dal Consiglio comunale o dall’assem- 
blea dell’associazione intercomunale, 
anche fuori del proprio seno, tra citta- 
dini aventi esperienza di amministra- 
zione e direzione, documentata da un 
curriculum, che deve essere depositato, 
a cura di uno o più gruppi presenti 
nel Consiglio comunale o nell'assem- 
blea della associazione intercomunale, 
cinque giorni prima dell'elezione. Qua- 
lora l'ambito territoriale dell'Unità sa- 
nitaria locale coincida con quello della 
Comunità montana, le funzioni del 
Presidente e del comitato di gestione 
sono svolte rispettivamente dal Presi- 
dente e dalla giunta della Comunità 
montana. 


2. Sono abrogate le norme incompa- 
tibili con Ia presente legge. Le Regioni 
e le Province autonome di Trento e di 
Bolzano adeguano la propria legisla- 
zione ai princìpi della presente legge 
entro 45 giorni dalla sua entrata in vi- 
gore. Entro i succesisvi 45 giorni gli 
organi di gestione delle Unità sanitarie 
locali devono essere rinnovati in con- 
formità ai princìpi contenuti nella pre- 
sente legge. 


3. La presente legge entra in vigore 
il giorno stesso della sua pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale della Repubbli. 
ca Italiana. 
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La Corte Costituzionale esenta 


LEGISLAZIONE 


tutte le zone montane e svantaggiate 
dal pagamento dei contributi agricoli unificati 


È ininfluente il limite dei 700 metri di altitudine 


La Corte Costituzionale, con sentenza del 30 dicembre scorso, n. 370, riportata integral- 
mente di seguito, ha dichiarato illegittime quelle norme che non prevedono l'esenzione della 
corresponsione dei contributi agricoli unificati anche per le aziende che hanno terreni ubi- 
cati in zone montane e comunque dichiarate svantaggiate e depresse ad altitudine inferiore 


ai 700 metri. 


Come è 


noto, finora l'esonero totale da questa forma di contribuzione era contemplato 


esclusivamente per le aziende agricole situate al di sopra della quota dei 700 metri. 

Si tratta, evidentemente, di un pronunciamento di notevole rilevanza per gli imprendi- 
tori agricoli, che giustamente riconosce l'inapplicabilità di un criterio esclusivamente altime- 
trico al fine di discriminare l'ammissibilità alle esenzioni contributive in agricoltura. 


Sentenza n. 370 
anno 1985 


REPUBBLICA ITALIANA 
IN NOME DEL POPOLO ITALIANO 


LA CORTE COSTITUZIONALE 
composta dai signori: 

1. Prof. Livio Paladin Presidente 
2. Avv. Oronzo Reale Giudice 
3. Avv. Alberto Malagugini » 

4. Prof. Antonio La Pergola 

5. Prof. Virgilio Andrioli 

6. Prof. Giuseppe Ferrari 

7. Dott. Francesco Saja 

8. Prof. Giovanni Conso 

9. Prof. Ettore Gallo 

10. Dott. Aldo Corasaniti 

11. Prof. Giuseppe Borzellino 
12. Dott. Francesco Greco 
13. Prof. Renato Dell’Andro 
ha pronunciato la seguente 


SENTENZA 
nei giudizi di legittimità costituzionale 
dell'art. 8, seconda parte, legge 25 lu- 
glio 1952, n. 991 (provvedimenti in fa- 
vore dei territori montani) e l’art. 7, 
legge 28 febbraio 1978, n. 41, promossi 
con le seguenti ordinanze: 

1) ordinanza emessa l’11 dicembre 
1980 dal Tribunale di Palermo nei pro- 
cedimenti civili vertenti tra Ajello Gio- 
vanna ed altri c/ Servizio contributi 
agricoli unificati, iscritta al n. 163 del 
registro ordinanze 1981 e pubblicata 
nella Gazzetta Ufficiale della Repubbli- 
ca n. 179 dell’anno 1981 e n. 68 del- 
l'anno 1982; 

2) ordinanza emessa il 12 marzo 1981 
dal Tribunale di Palmi nel procedimen- 
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to civile vertente tra Servizio contribu- 
ti agricoli unificati e De Marco Con- 
cetta cd altri, iscritta al n. 394 del regi- 
stro ordinanze 1981 e pubblicata nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica 
n. 241 dell'anno 1981; 

3) ordinanza emessa il 12 giugno 
1981 dal Tribunale di Cosenza nei pro- 
cedimenti civili vertenti tra Zuccaro 
Francesco ed altri c/ Servizio contri- 
buti agricoli unificati, iscritta al n. 133 
del registro ordinanze 1982 e pubbli- 
cata nella Gazzetta Ufficiale della Re- 
pubblica n. 220 dell'anno 1982; 

Visti gli atti di costituzione di Ajello 
Giovanna ed altri, di Nola Gaetano ed 
altri, di Mazziotti Gaetano, di Salvati 
Cataldo e del Servizio contributi agri- 
coli unificati, nonché gli atti di inter- 
vento del Presidente del Consiglio dei 
Ministri; 

Udito nell'udienza pubblica dell’8 ot- 
tobre 1985 il Giudice relatore Giuseppe 
Ferrari; 

Uditi gli avvocati Salvatore Orlando 
Cascio e Giovanni Russo Bavisotto per 
Ajello ed altri; l'avv. Achille Morcaval- 
lo per Nola, Mazziotti e Salviati; l'avv. 
Federico Sorrentino per il Servizio con- 
tributi agricoli unificati e l'Avvocato 
dello Stato Antonio Bruno per il Prc- 
sidente del Consiglio dei Ministri. 


RITENUTO IN FATTO 
1. Il Tribunale di Palermo, con ordi- 
nanza emessa in data 11 novembre 1980 
nei procedimenti civili vertenti tra Gio- 
vanna Ajello ed altri e lo SCAU (Servi. 
zio contributi agricoli unificati), ha sol- 
levato, in riferimento agli artt. 3 c 44, 


comma 2, Cost., questione di legittimi- 
tà costituzionale degli artt. 8, seconda 
parte, della lesge 25 luglio 1952, n. 991, 
e 7 della legge 28 febbraio 1978, n. 41 
(rectius: art. 7 del D.L. 23 dicembre 
1977, n. 942, convertito in legge, con mo- 
dificazioni, dalla L. n. 41 del 1978) nella 
parte in cui escludono dall’esenzione 
dal pagamento dei contributi agricoli 
unificati l’intero territorio montano, li- 
mitando l'esenzione ai terreni situati 
ad un'altitudine non inferiore ai 700 
metri sul livello del mare. 

Si premette in ordinanza che gli ap- 
pellanti Giovanna Ajello e Giovanni e 
Giuseppe Accardi, titolari di aziende 
agricole site in territori dichiarati mon- 
tani ai sensi della legge n. 991 del 1952, 
con ricorsi proposti nel 1972 alla Com- 
missione provinciale di Palermo di 
cui all'art. 4, legge 11 marzo 1970, n. 83, 
avevano chiesto l'annullamento del ca- 
rico iscritto al ruolo dallo SCAU per 
l'anno 1972 assumendo che l'art. 12 
della legge 3 dicembre 1971, n. 1102, 
aveva esteso all’intero territorio mon- 
tano le agevolazioni fiscali che l'art. 8 
della legge n. 991 del 1952 prevedeva, 
quanto all'esenzione dal pagamento 
dei contributi agricoli unificati, limita 
tamente al terreni siti ad altitudine 
non inferiore ai 700 metri s.l.m.; onde 
dalla data di entrata in vigore della 
citata legge n. 1102 del 1971 (8-1-1972) 
dovevano ritenersi esenti dal pagamen- 
to dei contributi in questione tutte le 
aziende agricole ricadenti in zona mon- 
tana, quale che fosse l'altitudine dei 
terreni. 


Il ricorso veniva accolto e la decisio- 


ne confermata dalla Commissione re- 
gionale per la mano d'opera agricola. 
Lo SCAU adiva allora il Pretore di Pa- 
lermo in funzione di giudice del lavoro 
negando che la legge n. 1102 del 1971 
avesse modificato il regime dell’esen- 
zione dal pagamento dei contributi fis- 
sato dalla legge n. 991 del 1952. Il Pre- 
torce, rilevato che la controversa que- 
stione della estensione — ad opera del- 
la legge n. 1102 del 1971 — della esen- 
zione dal pagamento dci contributi 
agricoli unificati di cui all'art. 8 legge 
n. 991 del 1952 all'intero territorio mon- 
tano doveva ritenersi ormai risolta e 
superata in senso negativo dall’art. 7 
del D.L. 23 dicembre 1977, n. 942, con- 
vertito in legge dalla L. n. 41 del 1978, 
il quale disponeva che «dalla estensio- 
ne delle agevolazioni fiscali all'intero 
territorio montano disposta dall'art. 12 
della L. n. 1102 del 1971 deve intendersi 
esclusa l'esenzione dal pagamento dei 
contributi agricoli unificati di cui al 
R.D.L. 28 novembre 1938, n. 2138, e suc- 
cessive modifiche ed integrazioni», con 
sentenza del 18 gennaio 1980 accoglieva 
il ricorso dello SCAU. 

T soccombenti interponevano appello 
al Tribunale, sollevando anche questio- 
ni di legittimità costituzionale. 

Tanto premesso in fatto, il Tribunale 
di Palermo osserva che il dubbio in- 
terpretativo sulla portata dell'art. 12, 
ultimo comma, della L. n. 1102 del 1971 
(il quale stabilì che le agevolazioni fi- 
scali di cui all'art. 8 della legge 25 lu- 
glio 1952, n. 991, crano estese all'intero 
territorio montano), concernente la sus- 
sumibilità nell'ambito delle agevolazio- 
ni fiscali dei contributi unificati in agri- 
coltura, fu risolto in senso affermativo 
dalla Corte di Cassazione con sentenza 
del 12 novembre 1977, n. 4909, alla qua- 
le fece seguito il D.L. 23 dicembre 1977, 
n. 942, che, all'art. 7, con norma senza 
alcun dubbio interpretativa e dunque 
retroattiva secondo quanto stabilito 
anche dalla Corte di Cassazione con 
sentenza 18 gennaio 1980, n. 245, stabilì 
doversi intendere esclusa dall'estensio- 
ne all'intero territorio montano delle 
agevolazioni fiscali l'esenzione dal pa- 
gamento dei contributi in questione, 
riconosciuta invece solo alle imprese 
con terreni ubicati ad un'altitudine 
non inferiore ai 700 metri sul livello 
del mare. 

Tale situazione — continua l'ordì- 
nanza — induce a ritenere non mani- 
festamente infondati i dubbi di costi- 
tuzionalità prospettati dagli appellanti. 
Dubbi sostanzialmente basati sull’as- 
sunto della irragionevole disparità di 
trattamento derivante dalla considera- 
zione del solo criterio altimetrico ai 
fini del riconoscimento o meno di age- 
volazioni che. attenendo a territori che 
vengono qualificati montani in base a 
parametri anche di natura economica 
ed agraria pur quando difetti il requi- 
sito dell’altitudine di almeno 700 metri 
s...m., a iutto il territorio montano 
— espressamente tutelato ex art. 44, 


comma 2, Cost. — dovrebbero essere 
appunto estese. 

Osserva in proposito il giudice a quo 
che gli artt. 1 (come modificato dal- 
l'articolo unico della L. 30 luglio 1957, 
n. 657), 14 e I5 della legge n. 991 del 
1952 stabiliscono rispettivamente che 
sono considerati territori montani i 
Comuni censuari situati per almeno 
1'80 per cento della loro superficie al 
di sopra dei 600 metri di altitudine e 
quelli il cui territorio abbia particolari 
caratteristiche altimetriche sempre che 
il reddito imponibile per ettaro non 
sia superiore a lire 2.400, dando altrc- 
sì facoltà alla Commissione censuaria 
centrale, incaricata di tenere aggior- 
nato l'elenco dei territori montani, di 
includervi pure i Comuni, o porzioni 
di Comuni anche non limitrofi ai pre- 
cedenti che, «pur non trovandosi nelle 
condizioni di cui al primo comma, pre- 
sentassero pari condizioni econonmico- 
agrarie» (art. 1); che, «quando sia reso 
necessario dalle esigenze della sistema- 
zione e dalla organicità dell'intervento 
pubblico, possano essere inclusi nei 
comprensori di bonifica (montana) an- 
che i territori che non presentino le 
caratteristiche di cui all'art. I della 
presente legge» e che «tali territori so- 
no ammessi, per il semplice fatto del- 
l'inclusione in un comprensorio di bo- 
nifica montana, a godere di tutte le age- 
volazioni concesse dalla presente legge» 
(art. 14); che «il Ministro per l’Agricol- 
tura e per le Foreste determina (ma 
solo entro sei mesi dall'entrata in vi- 
gore della legge) quali comprensori di 
bonifica e quali bacini montani (ma 
solo fra quelli rispettivamente classifi- 
cati ai termini del R.D. n. 215 del 1933 
e delimitati ai sensi del titolo 2°, R.D. 
n. 3267 del 1923) abbiano le caratte- 
ristiche dei comprensori di bonifica 
montana e debbano essere regolati dal- 
le norme per essi stabilite dalla pre- 
sente legge». Ed osserva altresì che 
l'art. 3 della menzionata legge n. 1102 
del 1971 ribadisce che «i territori mon- 
tani sono quelli determinati in applica- 
zione degli artt. 1, 14 e 15 della legge 
25-7-1952, n. 991, dell'articolo unico del- 
la legge 25-7-1957, n. 657, e dell'art. 2 
della legge regionale del Trentino-Alto 
Adige 8-2-1956, 11. 4». 

Da tutto ciò risulterebbe, ad avviso 
del giudice a quo, evidente che il legi- 
slatore ha ritenuto il solo dato altime- 
trico di cui all'art. 1 della legge n. 991 
del 1952, come modificato con legge 
n. 657 del 1957) in sé inadeguato per 
l'individuazione dei territori montani 
bisognosi di speciali provvidenze ed 
agevolazioni, quali che esse fossero, 
giacché mentre non sono considerati 
montani, a quei fini, i Comuni il cuì 
territorio pur sito al di sopra dci 600 
metri abbia tuttavia una redditività 
media imponibile per ettaro superiore 
a lire 2.400, sono invece classificati tali 
i territori dei Comuni siti ad altitu- 
dine inferiore che però versano in pari 
condizioni cconomico agrarie e quelli 


inclusi in comprensori di bonifica. 
Onde la concessione ai soli terreni 
montani situati ad altitudine superiore 
ai 700 metri s.l.m. del beneficio della 
esenzione dal pagamento dei contributi 
agricoli unificati crecrebbe una ingiu- 
stificata disparità di trattamento fra 
terreni montani situati al di sopra o 
al di sotto di quella altitudine, versan- 
do anche questi ultimi, come si evince 
dalle stesse disposizioni di legge che 
fissano le condizioni per la loro clas- 
sificazione come territorio montano, in 
condizioni di disagio economico iden- 
tico o analogo. 

Che tali osservazioni siano corrette 
— continua il Tribunale di Palermo — 
si evince poi dallo stesso D.L. n. 942 
del 1977 che, mentre all'art. 7 detta la 
disciplina che sì censura, all'art. 8 sta- 
bilisce poi che, a decorrere dal 1° gen- 
naio 1978, nei territori montani di cui 
alla legge n. 991 del 1952 situati al di 
sotto dei 700 metri di altitudine «i con- 
tributi previdenziali ed assistenziali 
dovuti per î lavoratori agricoli dipen- 
denti sono ridotti del 40 per cento», 
così evidentemente confermando l’ina- 
deguatezza del criterio distintivo costi- 
tuito dal mero dato altimetrico, già 
del resto ritenuto insufficiente con leg- 
ge n. 1102 del 1971, con la quale si era- 
no estesi all'intero territorio montano, 
prescindendo dall'altitudine, i benefici 
previsti dall'art. 12 della legge stessa. 

Da ultimo — si conclude in ordi- 
nanza — va rammentato che la legge 
16 maggio 1976, n. 352, ha dato attua- 
zione alla direttiva della CEE n. 273 
del 28 aprile 1975 sull'agricoltura di 
montagna c di talune zone svantag- 
giate che, per l’Italia, sono state indi- 
viduate, oltre che nei territori di mon- 
tagna veri e propri (oltre i 700 metri 
s.l.m. per l'Italia meridionale ed insu- 
lare), anche in quelle zone dell’Italia 
centro-meridionale ed insulare minac- 
ciate da spopolamento che, poste in 
prossimità di zone di montagna, tali 
tuttavia non possono dirsi in senso 
stretto. Ulteriore conferma, questa, del- 
la inidoneità del solo dato altimetrico 
al fine di individuare î terreni mon- 
tani che devono godere del beneficio in 
oggetto. 

2. Identica questione di legittimità 
costituzionale è stata sollevata, sotto 
gli stessi profili, anche dal Tribunale di 
Palmi con ordinanza in data 12 mar- 
zo 1981 emessa nel procedimento civile 
vertente tra lo SCAU e Concetta De 
Marco ed altri, nonché dal Tribunale 
di Cosenza con ordinanza del 12 giu- 
gno 1981 emessa nei procedimenti ci- 
vili riuniti vertenti tra Francesco Zuc- 
caro ed altri e lo SCAU. 

Nell’ordinanza del Tribunale di Co- 
senza, pur privilegiandosi la tesi del 
carattere innovativo della disposizione 
di cui all’art. 7 del D.L. n. 942 del 1977, 
sì afferma in motivazione che la alter- 
nativa natura di interpretazione auten- 
tica della norma violerebbe palesemen- 
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te l'art. 77 Cost., essendo stata essa 
emanata dal Governo e non dal Parla- 
mento e non già in presenza di reali 
motivi d'urgenza, onde risulterebbe vul- 
nerato anche il fondamentale principio 
della divisione dei poteri. 

3. In tutti i giudizi di costituzionalità 
si è costituito lo SCAU cd è interve- 
nuto il Presidente del Consiglio dei Mi- 
nistri, rappresentato dall'Avvocatura 
generale dello Stato. Si sono inoltre 
costituiti Giovanna Ajello, Giovanni e 
Giuseppe Accardi nel giudizio promos- 
so dal Tribunale di Palermo, Gaetano 
Nola e Vincenzo Spina nel giudizio pro- 
mosso dal Tribunale di Palmi, Gaetano 
Mazziotti e Cataldo Salvati in quello 
promosso dal Tribunale di Cosenza. 

4. Lo SCAU, rappresentato c difeso 
dall'avv. Antonio Sorrentino, ha chie- 
sto la declaratoria di infondatezza del- 
la questione affermando che le ordinan- 
ze dei giudici a quibus mirano inam- 
missibilmente a censurare l'esercizio 
della discrezionalità del legislatore, 
mentre dalla stessa duplicità celle ca- 
tegorie dei territori montani — supe- 
riori o inferiori ai 700 metri di altitu- 
dine — deriva la legittimità di un trat- 
tamento giuridico differenziato che, sc 
può essere discusso sul piano dell’op- 
portunità, in tanto potrebbe ritenersi 
vietato in quanto si concludesse nel 
senso dell'obbligo del legislatore di 
estendere ai terreni situati a quote in- 
feriori tutti î benefici previsti per quel- 
li siti ad oltre 700 metri s.l.m. 

Inoltre, la circostanza che l'esonero 
parziale dai contributi sia stato suc- 
cessivamente esteso anche ai terreni 
siti a quote più basse vale a dimostrare 
la volontà politica di intervenire prima 
e più massicciamente dove maggiore è 
la necessità, poi e secondo le possibili- 
tà dell'economia nazionale dove il bi- 
sogno è minore. Anzi, il fatto che, co- 
munque. per i terreni siti sotto i 700 
metri s.l.m. l'esenzione sia stata solo 
parziale, avalla le esposte considera- 
zioni sull'immanenza della diversità 
delle situazioni di fatto considerate. 

Quanto all'addotta violazione dell’ar- 
ticolo 44. comma 2, Cost., postane in 
rilievo la natura meramente accesso- 
ria rispelto all’altra censura, si osserva 
che la norma costituzionale affida alla 
valutazione del legislatore stesso sia la 
definizione del carattere montano di 
determinate zone, sia la scelta dei 
provvedimenti agevolativi. Sicché non 
può fondatamente addursi alcuna vio- 
lazione dei precetti costituzionali invo- 
cati — secondo quanto ritenuto anche 
dalla Corte di Cassazione che, con Je 
sentenze nn. 245 e 246 in data ll gen- 
naio 1980, ha dichiarato manifestamen- 
te infondate, anche in riferimento al- 
l’art. 77 Cost., le stesse questioni ora 
sottoposte al vaglio della Corte Costi- 
tuzionale — quando vi sia una «obiet- 
tiva disparità di situazioni fra le di- 
verse ipotesi considerate». 

5. Giovanna Ajello e Giovanni e Giu- 
seppe Accardi, rappresentati e difesi 
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dagli avvocati Giovanni Russo Bavisot- 
to, Salvatore Orlando Cascio c Giusep- 
pe Gueli, ribadivano quanto osservato 
in ordinanza dal Tribunale di Palermo. 

6. Gaetano Nola, Vincenzo Spina, Gae- 
tano Mazziotti e Cataldo Salvati, rap- 
presentati e difesi dall'avv. Achille 
Morcavallo, si riportavano a quanto 
esposto nei precedenti scritti difensivi 
ponendo altresì in luce, col richiamo 
ai lavori preparatori della Costituzione, 
il rilievo che alla necessità di appre- 
stare strumenti di tutela alle zone mon- 
tane fu dato in sede di Assemblea co- 
stituente. 

7. L'’Avvocatura dello Stato rileva ne- 
gli atti di intervento che la normativa 
in materia di provvidenze per la mon- 
tagna (dai DD.LL. n. 98 del 1946 e n. 12 
del 1947 alle leggi n. 991 del 1952 e 
n. 41 del 1978) ha sempre avuto presen- 
te la distinzione fra «territorio (0 co- 
mune) montano», qualificato da requi- 
siti altimetrici corretti dalla conside- 
razione delle condizioni economico 
agrarie, e eferreni montani», individua- 
ti in base ad un criterio altimetrico 
puro. 

Nella sua discrezionalità il legislato- 
re ha ritenuto di concedere l’esenzio- 
ne dai contributi agricoli previden- 
ziali non già all'intero territorio del 
comune montano già ammesso a frui- 
re delle più estese provvidenze di na- 
tura fiscale e finanziaria, ma solo ai 
terreni montani singolarmente consi- 
derati che si trovassero ad un’altitu- 
dine superiore ai 700 metri. Né la scel- 
ta può considerarsi priva di ragione- 
volezza, posto che i terreni siti ad una 
altitudine superiore a quella quota 
versano in una situazione di partico- 
lare svantaggio, caratterizzata, non so- 
lo da differenze qualitative e quantita- 
tive di produttività, ma anche da mag- 
giori difficoltà di accesso e di reperi- 
mento della mano d'opera, cui conse- 
gue un più elevato costo del lavoro. 
L'avere il legislatore mirato a colmare 
tali svantaggi, tipici dei terreni più 
elevati, rappresenta dunque una scelta 
che si pone perfettamente in linea con 
la lettera e con lo spirito dell'art. 44 
della Costituzione. 

8. Hanno depositato memorie lo 
SCAU, Giovanna Ajello e Giovanni e 
Giuseppe Accardi. 

9. Alla pubblica udienza del giorno 
8 ottobre 1985 le parti hanno ribadito 
i rispettivi assunti. 

CONSIDERATO IN DIRITTO 

1. I Tribunali di Palermo, di Palmi e 
di Cosenza, con ordinanze emesse, ri- 
spettivamente, l'11 dicembre 1980 (r.0. 
163/1981), il 12 marzo 1981 (r.0.394/1981) 
ed il 12 giugno 1981 (r.0. 133/1982), han- 
no impugnato gli «artt. 8, seconda par- 
te, legge 25-7-1952, n. 991, e 7 legge 
28-2-1978, n. 41 in relazione agli artt. 3 
e 44, 2 comma, Cost.», là dove esclu- 
dono dall'esenzione dal pagamento dei 
contributi agricoli unificati i territori 
montani siti ad una altitudine inferio- 
re ai 700 metri sul livello del mare. 


Risultando del tutto identiche le cen- 
sure formulate, i tre giudizi vanno riu- 
niti e decisi con unica sentenza. 

2. In ciascuna delle tre ordinanze di 
rimessione si prospetta l'irragionevo- 
lezza di una disparità di trattamento 
fondata sulla considerazione del solo 
dato altimetrico. Assumono i giudici 
a quibus che il legislatore, dopo aver 
conferito rilievo, ai fini della qualifi- 
cazione di un territorio come montano, 
anche a fattori di altra natura, non 
potesse legittimamente escludere dal 
beneficio dell'esenzione dal pagamento 
dei contributi previdenziali ed assi. 
stenziali, dovuti per i lavoratori agri- 
coli dipendenti, quei terreni che, pur 
qualificati montani in virtù della loro 
scarsa redditività o per altre ragioni, 
difettassero tuttavia del requisito del- 
l'altitudine non inferiore aì 700 metri 
s.l.m. 

3. La questione è fondata. 

Il primo riferimento all’altitudine di 
700 metri s.l.m. è operato, nella legisla- 
zione repubblicana, dal d.lgs 27 giu- 
gno 1946, n. 98, il cui articolo unico 
esentava dall'imposta sui terreni e da 
quella sul reddito agrario i comuni il 
cui centro abitato fosse situato ad una 
altitudine non inferiore ai 700 metri 
s.l.m. Poco dono, il d.lgs.C.p.S. 7 gen- 
naio 1947, n. 12, modificando la norma 
sopra richiamata, concedeva l'esenzio- 
ne dalle menzionate imposte a tutti i 
terreni siti a quota non inferiore ai 700 
metri, estendendola anche a quelli che 
si trovassero solo in parte a detta alti- 
tudine. Sino alla emanazione della leg- 
ge 25 luglio 1952, n. 991, che provvide 
alla prima disciplina organica della 
materia, l'altitudine di 700 metri s.l.m. 
era stata dunque assunta come crite- 
rio qualificante esclusivo del carattere 
montano di un territorio cd al solo fine 
del riconoscimento di un'agevolazione 
di carattere fiscale, essendo stata l’esen- 
zione dal pagamento dei contributi 
agricoli unificati per la prima volta 
disnvosta dalla stessa legge n. 991 del 
1952. 

Senonché, con tale legge si procedet- 
te contestualmente ad una più precisa 
e diversa determinazione dei territori 
montani. individuati, dall'art. 1, nei 
«Comuni censuari situati per almeno 
l'80 per cento della loro superficie al 
di sopra dei 600 metri di altitudine sul 
livello del imare e quelli nei quali il 
dislivello tra la quota altimetrica infe- 
riore e la superficie del territorio co- 
munale non è minore di 600 metri, sent 
pre che il reddito imponibile medio per 
ettaro censito. risultante dalla somma 
del reddito dominicale e del reddito 
agrario (...), non superi le lire 2.400». 
Il mero dato altimetrico, come criterio 
unico di qualificazione, venne dunque 
definitivamente abbandonato. Di più: 
il quarto comma del predetto articolo 1 
(terzo comma nel testo modificato dal- 
la legge 30 luglio 1957. n. 657) previde 
addirittura che dall'altitudine potesse 
anche del tutto prescindersi allorché 


attribuì alla Commissione censuaria 
centrale la facoltà di includere nel- 
l'elenco dei Comuni considerati territo- 
ri montani, quelli, o porzione di quelli, 
«anche non limitrofi ai precedenti, i 
quali, pur trovandosi nelle condizioni 
di cui al primo comma del presente 
articolo, presentino pari condizioni eco- 
nomico-agrarie». 

Coerentemente, una volta scelti e de- 
terminati i nuovi criteri di qualifica- 
zione, il legislatore, all'art. 8, estende- 
va ai territori montani, nei modi de- 
scritti individuati, le agevolazioni fisca- 
li previste dal d.igs.C.p.S. n. 12 del 1947 
«per i terreni situati ad un'altitudine 
non inferiore ai 700 metri sul livello 
del mare». Ma tali parametri imme- 
diatamente abbandonava allorché, nel 
prevedere l'esenzione dal pagamento 
dei contributi unificati in agricoltura, 
drasticamente la limitava ai terreni 
situati a quota non inferiore ai 700 me- 
tri s.l.m.: in tal modo addirittura adot- 
tando un criterio più rigido di quello 
stabilito col d.lgs.C.p.S. n. 12 del 1947 
(contemplante l'esenzione fiscale anche 
per i terreni che solo in parte si tro- 
vassero a detta altitudine) e che, co- 
munque, cra stato sostituito da criteri 
di qualificazione nei quali l'altitudine 
(peraltro inferiore) cera divenuta con- 
dizione generalmente, anche se non 
sempre, necessaria, ma mai sufficiente 
per la classificazione di un territorio 
come montano. Col risultato — del qua- 
le non è dato rinvenire alcuna ragio- 
nevole giustificazione — di escludere 
l'esenzione per i terreni che, pur se 
a quota inferiore ai 700 metri, presen- 
lavano tuttavia sia i requisiti di alti- 
tudine, sia le imprescindibili (e talora 
addirittura in sé sufficienti) caratteri- 
stiche di bassa redditività dalla stessa 
legge contestualmente stabiliti perché 
un territorio fosse considerato mon- 
tano. 

4. Identici criteri di qualificazione 
furono adottati dalla successiva legge 
3 dicembre 1971, n. 1102, che, dettando 
«nuove norme per lo sviluppo della 
montagna», solennemente proclamava 
all'articolo che finalità della legge era 
quella di «promuovere, in attuazione 
degli articoli 44, ultimo comma, e 129 
della Costituzione, la valorizzazione del- 
le zone montane favorendo la parteci 
pazione delle popolazioni, attraverso 
le Comunità montane, alla predisposi- 
zione e alla attuazione dei programmi 
di sviluppo e dei piani territoriali dei 
rispettivi comprensori montani ai fini 
di una politica generale di riequilibrio 
economico e sociale nel quadro delle 
indicazioni del programma economico 
nazionale e dei programmi regionali». 

L'art. 13 stabiliva, invero, al primo 
comma, che «i territori mniontani sono 
quelli determinati in applicazione de- 
gli articoli I, 14 e 15 della legge 25 lu- 
glio 1952, n. 991, dell'articolo unico del- 
la legge 30 luglio 1957, n. 657 e dell'ar- 
ticolo 2 della legge regionale del Tren- 
tino Alto Adige 8 febbraio 1956, n. 4» 


statuendo, al secondo comma, che «la 
classifica dei territori montani predet- 
ti sarà valida a qualsiasi effetto di leg- 
ge e di regolamento». 

Dal riscontro delle norme richiamate 
risulta che nessuna di esse annovera 
l'altitudine di almeno 700 metri s.l.m. 
tra i requisiti sufficienti. Non, in parti- 
colare, l'art. 1 della legge n. 991 del 
1952, come sostituito dall'articolo unico 
della legge n. 657 del 1957, del quale s'è 
già detto; non l'articolo 14 della stessa 
legge, che fissa le condizioni per la de- 
limitazione e la classificazione in com- 
prensori di bonifica montana dei ter- 
ritori montani che «a causa del degra- 
damento fisico e del grave dissesto eco- 
nomico, non siano suscettibili di una 
proficua sistemazione produttiva senza 
il coordinamento dell'attività dei sin- 
goli e l'integrazione della medesima ad 
opera dello Stato» (primo comma), in 
certi casi anche se «mon presentino le 
caratteristiche di cui all'art. I della 
presente legge» (secondo comma); non 
l'art. 15, che affida al Ministro per 
l'Agricoltura e per le Foreste la deter- 
minazione dei comprensori di bonifica 
che «abbiano le caratteristiche dei com 
prensori di bonifica montana»; non, in- 
fine, l'art. 2 della L.r. del T.A.A. n. 4 
del 1956, che demanda ai competenti 
organi regionali o provinciali l'eserci- 
zio delle potestà amministrative attri- 
buite allo Stato dalla legge n. 991 del 
1952. 

5. La considerazione delle finalità del- 
la nuova legge e quella ulteriore che 
l'articolo 8 della legge n. 991 del 1952 
doveva ritenersi abrogato, nella parte 
concernente l'esenzione dalle imposte 
dirette erariali, in seguito alla disci- 
plina dettata dagli artt. 58 e 68 del 
D.P.R. 29 gennaio 1958, n. 645 (approva- 
zione del testo unico delle leggi sulle 
imposte dirette), indussero — com'è 
noto — la Corte di Cassazione a rite- 
nere, con sentenza n. 4909 del 1977, che 
l'art. 12, ultimo comma, della stessa 
legge n. 1102 del 1971, laddove dispo- 
neva che «/e agevolazioni fiscali di cui 
all'articolo 8 della legge 25 luglio 1952, 
n. 991, sono estese all'intero territorio 
montano», si riferisse all'unica parte 
dell'art. 8 rimasta in vigore: quella, ap- 
punto, relativa all'esenzione dai contri- 
buti agricoli unificati per i territori 
montani siti ad altitudine superiore 
ai 700 metri. Si osservò in particolare 
in quella sede che, avuto riguardo alle 
finalità della legge, quali risultavano 
dagli artt. I e 2, alla luce della norma 
fondamentale di cui all'art. 44, secon. 
do comma, Cost., «è agevole dedurre 
che fra gli scopi primari della nuova 
disciplina per lo sviluppo della mon- 
tagna rientra quello di incentivare la 
realizzazione nei suoi territori delle ini- 
ziative economiche e di frenare l'eso- 
do delle popolazioni, incoraggiandone 
invece la permanenza e l'occupazione 
lavorativa, nei territori stessi. In rela- 
zione a ciò, pienamente coerenti si ri- 
velano quindi quelle provvidenze diret- 


te ad incrementare l'assunzione di la- 
voratori nelle zone montane, diminuen- 
done il relativo costo, e ciò, fra l'altro, 
mediante l'esenzione dei datori di la- 
voro dagli oneri afferenti alle assicura- 
zioni sociali. D'altra parte, disposta 
dapprima tale esenzione per i terreni 
situati ad altitudine non inferiore a 
700 metri sul mare, una volta definiti i 
territori montani, in base, all'evidenza, 
alla considerazione delle tipiche condi- 
zioni geografiche ed economico-sociali, 
come quelli aventi le caratteristiche di 
cui agli articoli |! e successive modifi 
cazioni, 14 e 15 legge 25 luglio 1952, 
n. 991 (art. 3, I° comma, della stessa 
legge n. 1102 del 1971) ed estese ad essi 
le agevolazioni tributarie, appare natu- 
rale conseguenza l'ulteriore parallelo 
perfezionamento della normativa di fa- 
vore anche in materia di oneri sociali». 

Tali considerazioni, la cui validità è 
incontestabile sul piano degli scopi 
perseguiti dall'intera normativa a fa- 
vore delle zone montane, avallano le 
argomentazioni dei giudici a quibus 
in ordine all'irragionevolezza di una 
diversità di trattamento che il legisla- 
tore, dopo la citata sentenza della Cor- 
te di Cassazione, intese ribadire con 
la denunciata disposizione interpreta- 
tiva di cui all'art. 7, primo comma, del 
D.L. 2 dicembre 1977, n. 942, convertito 
in legge dalla L. 27 febbraio 1978, n. 41, 
laddove stabilì che «dall’estensione del- 
le agevolazioni fiscali all'intero territo- 
rio montano, disposta dall'art. 12, ul- 
timo comma, della legge 3 dicembre 
1971, n. 1102, deve intendersi esclusa 
l'esenzione dal pagamento dei contri 
buti agricoli unificati di cui al regio 
decreto-legge 28 novembre 1938, n. 2138, 
e successive modificazioni ed integra- 
zioni», riconfermando al secondo com- 
ma che «le imiprese con terreni ubi- 
cati ad una altitudine non inferiore 
ai 700 metri sul livello del mare con- 
tinuano ad essere esonerate dai contri 
butî agricoli anzidetti». 

Non può infaiti negarsi che sia intì- 
mamente contraddittorio, da un lato 
tener conto del «reddito imponibile ... 
che non superi le lire 2.400» (art. 1, leg- 
ge n. 657 del 1957), della «poverrà dei 
territori», del loro «degradamento fisi- 
co» e «grave dissesto economico» (arti. 
coli 4 e 14, legge n. 991 del 1952), delle 
«condizioni di disagio derivanti dal. 
l'ambiente montano», del «grado di 
dissesto idrogeologico», delle «condizio- 
ni economico-sociali», delle «arce de- 
presse» (artt. 2 e 5, legge n. 1102 del 
1971) ai fini del riconoscimento di tut- 
te le numerose provvidenze ed agevola- 
zioni previste dalla legislazione in ma- 
teria di territori montani (artt. da 2 a 8 
della L. n. 991 del 1952 e L. n. 1102 del 
1971) e, dall'altro, negare a quegli ele- 
menti ogni rilevanza, allorché un ter- 
ritorio, pur montano, sia sito ad una 
altitudine inferiore ai 700 metri. 

È appena il caso, tuttavia, di preci- 
sare che il legislatore potrà ulterior- 
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mente regolare il pagamento dei con- 
tributi unificati in agricoltura, all’inter- 
no degli stessi territori montani, a par- 
to di non fare applicazione del solo cri- 
terio altimetrico. 

6. Entrambe lc disposizioni denun- 
ciate vanno dunque dichiarate costi- 
tuzionalmente illegittime per violazio- 
ne dell'art. 3 Cost., rimanendo assor- 
bite le censure mosse in riferimento 
all’art. 44, secondo comma, Cost. 

7. Alla ritenuta carenza di ragione- 
voli giustificazioni in ordine alla di- 
sparità di trattamento fra imprese agri- 
cole a seconda che il territorio mon- 
tano nel quale l’attività viene esercita- 
ta sia sito ad altitudine superiore 0 
inferiore ai 700 metri s.l.m. consegue, 
in applicazione dell'art. 27 della legge 


11 marzo 1953, n. 87, la declaratoria di 
illegittimità costituzionale dell'art. 8 
dello stesso D.L. n. 942 del 1977, con- 
vertito in legge dalla L. n. 41 del 1978, 
in quanto si limita a ridurre del 40 per 
cento (a decorrere dal 1° gennaio 1978) 
l'entità dei contributi previdenziali ed 
assistenziali dovuti per i lavoratori 
agricoli dipendenti nei territori mon- 
tani siti a quota inferiore ai 700 metri, 
anziché prevedere l'esenzione totale dal 
pagamento. 
P.Q.M. 
la Corte Costituzionale 

a) dichiara l'illegittimità costituzio- 
nale degli artt. 8, legge 25 luglio 1952, 
n. 991 (provvedimenti in favore dei ter- 
ritori montani) e 7, D.L. 23 dicembre 
1977, n. 942 (provvedimenti in materia 


L'agriturismo può integrare 
il reddito delle aziende agricole 


previdenziale) convertito nella legge 
27 febbraio 1978, n. 41, nelle parti in 
cui non prevedono l'esenzione dal pa- 
gamento dei contributi unificati in agri- 
coltura anche per i terreni compresi 
in territori montani ubicati ad altitu- 
dine inferiore ai 700 metri sul livello 
del mare; in applicazione dell'art. 27 
della legge 11 marzo 1953, n. 87, 

b) dichiara l'illegittimità costituzio- 
nale dell'art. 8 dello stesso D.L. n. 942 
del 1977, convertito nella legge n. 41 
del 1978. 

Così deciso in Roma, nella sede della 
Corte Costituzionale, Palazzo della Con- 
sulta, il 19 dicembre 1985. 


Depositata in Cancelleria il 30 di- 
cembre 1985. 

Il Direttore della Cancelleria 

(Dott. G. Vitale) 


Impegno delle Regioni e delle Comunità montane per l'applicazione della legge 


Giuseppe Piazzoni 


La Camera ha approvato, senza mo- 
difiche, che pure erano state richieste 
dal Governo, la legge quadro sulla «di- 
sciplina dell’agriturismo». 


Per non rinviare il testo al Senato, 
infatti, la Camera ha rinunciato alla 
discussione congiunta delle proposte 
di legge dell'on. Carlotto ed altri per 
la disciplina dell'agriturismo e per il 
trattamento fiscale dell’attività agritu- 
ristica ed il Governo ha ritirato un 
emendamento presentato per l'applica- 
zione delle norme di pubblica sicurez- 
za per la registrazione delle persone 
alloggiate. Per questo problema, come 
pure per gli aspetti fiscali, il Governo 
è stato impegnato, con due ordini del 
giorno votati dalla Commissione Agri- 
coltura, a provvedervi. Il Ministero del- 
le Finanze ha precisato che, allo stato 
attuale, il solo alloggio è esente dal- 
l'Iva, mentre qualsiasi altra sommini- 
strazione è soggetta ad Iva per il 10°. 

La legge approvata era stata propo- 
sta dal Ministro Pandolfi sulla base 
delle proposte unitariamente formula- 
te dalle tre associazioni nazionali agri- 
turistiche, diretta emanazione delle 
confederazioni sindacali dell’agricoltu- 
ra (Agriturist), della Coltivatori diretti 
(Terra nostra) e della Confcoltivatori 
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(Turismo verde), le quali sono consor- 
ziate nell’Anagritur. 

È una legge importante poiché men- 
tre stabilisce norme che le Regioni, 
molte delle quali hanno già legiferato 
in materia, devono rispettare, si allac- 
cia a taluni interventi e finanziamenti 
della CEE, come il Fesr (Fondo svilup- 
po regionale) ed i Pim (Programmi in- 
tegrati mediterranei). 

Tra il voto del Senato (20 giugno) 
e quello della Camera (21 novembre 
1985) erano sorte polemiche da parte 
della Confcommercio e di organizza- 
zioni turistiche per puri interessi di 
bottega, poiché si voleva impedire la 
vendita e somministrazione dei prodot- 
ti dell'azienda, che costituisce una pe- 
culiarità dell’agriturismo, che è sog- 
giorno in azienda. 

L'esperienza degli anni trascorsi, da 
lungo tempo nelle regioni alpine (Tren- 
tino-Alto Adige anzitutto), gradualmen- 
te in altre regioni, è stata largamente 
positiva — si valutano in 25.000 i posti 
letto disponibili nel 1984 in Italia — 
e si avvicina alla consolidata tradizione 
d'oltralpe, ove (cito l’Austria) una par- 
te consistente del reddito totale del- 
l'azienda agricola proviene dall’agritu- 
rismo. E giustamente il relatore della 
legge alla Camera on. Rabino l'ha defì- 


nito «un raccolto in più». 

Non è semplice né facile estendere 
tali esperienze, anzitutto per carenza 
di locali adatti e muniti di servizi, cui 
il «cittadino» non vuole rinunciare nel 
soggiorno in campagna, cd anche per 
talune tradizionali mentalità e riser- 
vatezze tipiche di zone contadine, re- 
stie ad aprirsi agli estranei. La presen- 
za di giovani nell’agricoltura in monta- 
gna, con mentalità aperta, certo potrà 
favorire l'afflusso dei cittadini alla ri. 
cerca di un modo diverso e alterna: 
tivo di trascorrere le ferie rispetto al- 
l'affollamento e ai costi dei centri di 
villeggiatura. 

La legge, superando ed interpretando 
la norma dell'art. 6, ottavo comma, del- 
la legge quadro Signorello sul Turi- 
smo (17-5-1983, n. 217), che definisce 
«alloggi agroturistici i locali, siti in fab- 
bricati rurali, nei quali viene dato al- 
loggio a turisti da imprenditori agrico- 
li», definisce giuridicamente l’agrituri 
smo «attività connessa all'agricoltura» 
(art. 2) «esclusivamente quale, attività 
di ricezione ed ospitalità esercitata da- 
gli imprenditori agricoli di cui all'arti- 
colo 2135 del C.C., singoli od associati, 
e da loro familiari di cui all'art. 230 bis 
del C.C., attraverso l'utilizzazione della 


propria azienda, in rapporto di connes- 
sione e complementarietà rispetto alle 
attività di coltivazione del fondo, silvi 
coltura, allevamento del bestiame, che 
devono comunque rimanere principali». 
La corretta utilizzazione e sviluppo del 
territorio agricolo e la valorizzazione 
dell'ambiente, del patrimonio edilizio 
e della cultura rurale costituiscono, 
quindi, insieme alla integrazione del 
reddito, la peculiarità di questa legge. 

Gli agricoltori potranno quindi dare 
stagionalmente ospitalità, anche a cam- 
peggiatori, somministrare pasti e be- 
vande costituiti prevalentemente da 
prodotti propri, ed organizzare attività 
ricreative e culturali nell'ambito del- 
l'azienda. 


Alle Regioni la legge affida la deter- 
minazione di criteri, limiti ed obblighi 
amministrativi, comprese le norme igie- 
nico-sanitarie, per l'esercizio dell’atti- 
vità agrituristica. Le stesse Regioni do- 
vranno istituire l’elenco dei soggetti 
abilitati a tali attività, mentre spetta 
al Comune il rilascio dell’autorizzazio- 
ne (entro 90 giorni dalla richiesta, al- 
trimenti si intende accolta). Gli impren- 
ditori che praticano agriturismo sono 
esonerati dalla iscrizione alla Camera 
di Commercio, come precisato con cir- 
colare n. 3019/84 del Ministero dell'In- 
dustria. Le tariffe praticate dalle azien- 
de agricole interessate dovranno esse- 
re comunicate entro il 31 luglio al Co- 
mune. Leggi in atto, anche per i rifugi 
alpini (nel Trentino) sono molto rigide 
al riguardo. 

La Regione redige il programma agri- 
turistico di rivitalizzazione di aree ru- 
rali. individuando le zone di prevalen- 
te interesse agrituristico ed i Comuni 
nci cui centri abitati possono essere 
utilizzati per attività agrituristiche le 
abitazioni di imprenditori agricoli privi 
di fabbricati sul fondo agricolo. Inoltre 
coordina le iniziative per la promozio- 
ne dell'offerta agrituristica, gli inter- 
venti degli enti locali e gli incentivi agli 
imprenditori agricoli. 

Per ciascuna delle zone di prevalente 
interesse agrituristico individuate nel 
programma regionale (art. 13) le Co- 
munità montane, le associazioni dei 
Comuni o gli stessi Comuni redigono 
un piano integrato di interventi straor- 
dinari di supporto all'iniziativa asritu- 
ristica (dotazioni civili e sociali) che 
viene finanziato dalla Regione. La leg- 
ge, purtroppo, non contiene alcuna in- 
dicazione finanziaria specifica. mentre 
prevede, stranamente, che il Ministero 
del Turismo, d’intesa col Ministero del- 
l'Agricoltura. provveda a idonee forme 
di pubblicità e diffusione delle inizia- 
tive resionali. Opportunamente, invece, 
è prevista la trasmissione ai predetti 
Ministeri dei programmi regionali. 


La legge apre nuove prospettive di 
azione a quasi tutte le Comunità mon- 
tane, molte delle quali già da tempo 
hanno avviato interessanti iniziative 
(Liguria, Lombardia, Abruzzo ed altre) 


stimolate anche dalla legislazione re- 
gionale. 


Legge 5-12-1985, n. 730 
Disciplina dell'agriturismo 

La Camera dei Deputati ed il Senato 
della Repubblica hanno approvato; 


IL PRESIDENTE 
DELLA REPUBBLICA 
promulga 
la seguente legge: 
Art. 1. 
Finalità dell'intervento 

L'agricoltura, in armonia con gli in- 
dirizzi di politica agricola della CEE 
e con il piano agricolo nazionale, con 
i piani agricoli regionali e con i piani 
di sviluppo regionali, viene sostenuta 
anche mediante la promozione di for- 
me idonee di turismo nelle campagne, 
volte a favorire lo sviluppo ed il rie- 
quilibrio del territorio agricolo, ad age- 
volare la permanenza dei produttori 
agricoli nelle zone rurali attraverso l’in- 
tegrazione dei redditi aziendali ed il 
miglioramento delle condizioni di vita, 
a meglio utilizzare il patrimonio rurale 
naturale ed edilizio, a favorire la con- 
servazione e la tutela dell'ambiente, a 
valorizzare i prodotti tipici, a tutelare 
e promuovere le tradizioni e le inizia- 
tive culturali del mondo rurale, a svi- 
luppare il turismo sociale e giovanile, 
a favorire i rapporti tra la città e la 
campagna. 


Art. 2. 

Definizione di attività agrituristiche 

Per aitività agrituristiche si inten- 
dono esclusivamente le attività di rice- 
zione ed ospitalità esercitate dagli im- 
prenditori agricoli di cui all'art. 2135 
del codice civile, singoli od associati, 
e da loro familiari di cui all'articolo 
230-bis del codice civile, attraverso l’uti- 
lizzazione della propria azienda, in rap- 
porto di connessione e complementa- 
rietà rispetto alle attività di coltivazio- 
ne del fondo, silvi-coltura, allevamento 
del bestiame, che devono comunque 
rimanere principali. 

Lo svolgimento di attività agrituri- 
stiche, nel rispetto delle norme di cui 
alla presente legge, non costituisce 
distrazione della destinazione agricola 
dei fondi e degli edifici interessati. 

Rientrano fra tali attività: 

a) dare stagionalmente ospitalità, 
anche in spazi aperti destinati alla so- 
sta di campeggiatori; 

b) somministrare per la consuma- 
zione sul posto pasti e bevande costi- 
tuiti prevalentemente da prodotti pro- 
pri, ivi compresi quelli a carattere al- 
colico e superalcolico; 

c) organizzare attività ricreative o 
culturali nell'ambito dell'azienda. Sono 
considerati di propria produzione le 
bevande e i cibi prodotti e lavorati nel- 
l'azienda agricola nonché quelli ricava- 
ti da materie prime dell'azienda agrico- 
la anche attraverso lavorazioni esterne. 


Art. 3, 


Utilizzazione di locali 
per attività agrituristiche 

Possono essere utilizzati per attività 
agrituristiche i locali siti nell'abitazio- 
ne dell'imprenditore agricolo ubicata 
nel fondo, nonché gli edifici o parte di 
essi esistenti nel fondo e non più ne- 
cessari alla conduzione dello stesso. 

Le Regioni, nell'ambito del program- 
ma di cui al successivo articolo 10, in- 
dividuano i Comuni nei cui centri abi- 
tati possono essere utilizzati per atti- 
vità agrituristiche gli edifici destinati 
a propria abitazione dall'imprenditore 
agricolo che svolga la propria attività 
in un fondo privo di fabbricati sito nel 
medesimo Comune o in Comune limi- 
trofo. 

Le leggi regionali disciplinano gli in- 
terventi per il recupero del patrimonio 
edilizio esistente ad uso dell'imprendi- 
tore agricolo ai fini dell'esercizio di at- 
tività agrituristiche. 

Il restauro deve essere eseguito nel 
rispetto delle caratteristiche tipologi- 
che ed architettoniche degli edifici esi- 
stenti e nel rispetto delle caratteristi- 
che ambientali delle zone interessate. 


Art. 4. 


Determinazione di criteri e limiti 

dell'attività agrituristica 

Le Regioni, tenuto conto delle carat- 
teristiche dell'intero territorio regio- 
nale o di parti di esso, dettano criteri, 
limiti ed obblighi amministrativi per 
lo svolgimento dell'attività agrituristi- 
ca in funzione dell'azienda e del fon- 
do interessati, nel rispetto di quanto 
disposto dalla presente legge. 

Le regioni disciplinano altresì la so- 
spensione e la revoca delle autorizza- 
zioni di cui all'articolo 8. 

Art. 5. 
Norime igienico-sanitarie 

I requisiti degli immobili e delle at- 
trezzature da utilizzare per attività 
agrituristiche sono stabiliti dalle Re- 
gioni. 

La produzione, la preparazione, il 
confezionamento e la somministrazio- 
ne di alimenti e bevande sono sog- 
getti alle disposizioni di cui alla legge 
30 aprile 1962, n. 283, e successive mo- 
difiche e integrazioni. 

Art. 6. 
Elenco regionale 

Le Regioni istituiscono l'elenco dei 
soggetti abilitati all'esercizio delle at- 
tività agrituristiche ai sensi dell'art. 2 
della presente legge. 

L'iscrizione è condizione necessaria 
per il rilascio dell’autorizzazione co- 
munale di cui all'articolo 8. L'elenco è 
tenuto da una commissione nominata 
con decreto del Presidente della Giun- 
ta regionale. 

L'iscrizione nell'elenco è negata, a 
meno che abbiano ottenuto la riabili- 
tazione, a coloro: 

a) che abbiano riportato, nel trien- 
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nio, con sentenza passata in giudicato, 
condanna, per uno dei delitti previsti 
dagli articoli 442, 444, 513, 515 e 517 del 
codice penale, o per uno dei delitti in 
materia di igiene e sanità o di frode 
nella preparazione degli alimenti pre- 
visti in leggi speciali; 

b) che siano sottoposti a misure di 
prevenzione ai sensi della legge 27 di- 
cembre 1956, n. 1423, e successive mo- 
dificazioni, o siano stati dichiarati de- 
linquenti abituali. 

Per l'accertamento delle condizioni 
di cui al comma precedente si appli- 
cano l'articolo 606 del codice di pro- 
cedura penale e l'articolo 10 della leg- 
ge 4 gennaio 1968, n. 15. 

Fino all'entrata in vigore delle leggi 
regionali che regolino la materia, gli 
interessati richiedono alla Regione un 
certificato provvisorio di idoneità ai 
fini del rilascio dell’'autorizzazione co- 
munale, fermo restando quanto previ. 
sto nel precedente comma. 


Art. 7 
Disciplina amministrativa 

I soggetti di cui al primo comma del- 
l'articolo 2, che intendono svolgere at- 
tività agrituristiche, devono presenta- 
re al Comune, ove ha sede l'immobile, 
apposita domanda contenente la de- 
scrizione dettagliata delle attività pro- 
poste, con l'indicazione delle caratte- 
ristiche dell'azienda, degli edifici e del- 
le aree da adibire ad uso agrituristico, 
della capacità ricettiva, dei periodi di 
esercizio dell'attività e delle tariffe che 
intendono praticare nell'anno in corso. 

La Regione stabilisce i documenti, 
pareri e autorizzazioni da allegare alla 
domanda, fra i quali in ogni caso la 
documentazione dei requisiti di cui 
agli articoli Il e 92 del testo unico 
approvato con regio decreto 18 giu- 
gno 1931, n. 773, e all'articolo 5 della 
legge 9 febbraio 1963, n. 59. 

Fino a quando la Regione non abbia 
disciplinato la materia, la domanda de- 
ve essere corredata, oltreché dalla do- 
cumentazione di cui al precedente se- 
condo comma, da: 

a) copia del libretto sanitario rila- 
sciato alla o alle persone che esercite- 
ranno l’attività; 

bh) parere favorevole dell'autorità 
sanitaria competente relativo ai locali 
da adibire all'attività; 

c) copia della concessione edilizia, 
ove necessaria, corredata dalla rela- 
tiva documentazione; 

d) certificato di iscrizione nell'elen- 
co di cui all'articolo 6. 


Art. 8. 
Autorizzazione comunale 


Il Sindaco provvede sulle domande 
di cui al precedente articolo 7 entro 
novanta giorni dalla loro presentazione. 

Trascorso tale termine senza pro- 
nunzia, la domanda si intende accolta. 

Il Sindaco, entro trenta giorni dal- 
l'accoglimento della domanda o dalla 
scadenza senza pronuncia del termine 
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in 


di cui al primo comma, rilascia un’au- 
torizzazione che abilita allo svolgimen- 
to delle attività, nel rispetto dei limiti 
e delle modalità stabilite nell'autoriz- 
zazione medesima. 

L'autorizzazione è sostitutiva di ogni 
altro provvedimento amministrativo. 

Al provvedimento di autorizzazione 
si applica l'articolo 19, commi quarto 
e quinto, del decreto del Presidente 
della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616. 

Non si applicano le disposizioni di 
cui alla legge 16 giugno 1939, n. 1111. 

Art. 9. 
Determinazione delle tariffe 

Entro il 31 luglio di ciascun anno gli 
interessati devono presentare al Co- 
mune una dichiarazione contenente l'in- 
dicazione delle tariffe che si impegnano 
a praticare per l’anno in corso. 

Art. 10. 

Programma regionale agrituristico 

e di rivitalizzazione di aree rurali 

La Regione, in armonia con gli indi- 
rizzi della programmazione nazionale 
e regionale e con la pianificazione ter- 
ritoriale, redige il programma agrituri- 
stico e di rivitalizzazione di aree rurali. 

Il programma stabilisce gli obiettivi 
di sviluppo dell'agriturismo nel terri. 
torio regionale, individua le zone di 
prevalente interesse agrituristico e i 
Comuni di cui all'articolo 3, secondo 
comma, coordina le iniziative di cui ai 
successivi articoli 12, 13, 14 e 15. 

Il programma è redatto sulla base 
delle proposte degli enti locali sentite 
le autorità di amministrazione e gestio- 
ne delle riserve e dei parchi naturali, 
e le associazioni e organizzazioni agri- 
turistiche operanti nella regione. 

Le proposte devono contenere: 

a) la perimetrazione delle zone; 

b) l'elenco delle iniziative agrituri- 
stiche in atto; 

c) la sintetica indicazione del pa- 
trimonio di edilizia rurale esistente su- 
scettibile di utilizzazione agrituristica; 

d) la descrizione delle caratteristi- 
che naturali, ambientali, agricole e cul- 
turali delle zone, con particolare ri- 
guardo al patrimonio storico ed arti- 
stico; 

e) le previsioni sulle potenzialità 
agrituristiche, tenuto conto anche del- 
le strutture esistenti per la ricezione 
e la somministrazione di alimenti c 
bevande. 

Il programma è trasmesso al Mini- 
stero dell'Agricoltura e delle Foreste 
e al Ministero del Turismo e dello Spet- 
tacolo. 


Art. 11. 


Attività di studio e di ricerca 
e formazione professionale 


La Regione, anche in collaborazione 
con le associazioni e le organizzazioni 
agrituristiche e con gli enti locali, pro- 
muove attività di studio ec di ricerca 
sull’agriturismo e cura, mediante op- 


portune iniziative, la formazione pro- 
fessionale. 
Art. 12. 

Promozione dell'offerta agrituristica 

La Regione incentiva e coordina, an- 
che in collaborazione con le associa- 
zioni e le organizzazioni agrituristiche 
e con gli enti locali, attraverso idonee 
forme di pubblicità c propaganda, la 
formazione dell'offerta agrituristica re- 
gionale e sostiene la realizzazione di 
progetti-pilota per iniziative aziendali 
e interaziendali a carattere sperimen- 
tale. 

Il Ministero del turismo e dello spet- 
tacolo, d'intesa con il Ministero del- 
l'Agricoltura e delle Foreste, provvede 
a idonee forme di pubblicità e diffu- 
sione delle iniziative regionali. 

Art. 13. 

Interventi degli enti locali e piani 

integrati di interventi straordinari 

Le Comunità montane, i comprensori 
e le associazioni di Comuni, o, in man- 
canza di questi, i Comuni compresi in 
ciascuna delle zone di prevalente inte- 
resse agrituristico, si associano nelle 
forme stabilite dalle leggi regionali e 
statali per redigere un piano integrato 
di interventi straordinari, ove ritenuto 
necessario per le caratteristiche delle 
zone, con l'indicazione dettagliata del- 
le dotazioni civili e sociali occorrenti 
per la realizzazione dell’attività agritu- 
ristica. 

Il piano integrato di interventi straor- 
dinari è approvato dalla Regione che 
ne determina il relativo finanziamento. 

Art. 14. 
Incentivi agli imprenditori agricoli ed 
alle iniziative collegate all'agriturismo 

Nelle zone di prevalente interesse 
agrituristico, le Regioni concedono in- 
centivi agli imprenditori agricoli per 
le attività agrituristiche. 

Le Regioni possono altresì concedere 
gli incentivi di cui al presente articolo, 
sentiti gli enti locali interessati, anche 
in attesa dell'approvazione del pro- 
gramma agrituristico regionale c del. 
l'individuazione delle zone di preva- 
lente interesse agrituristico, tenuto 
conto del piano di sviluppo regionale, 
del programma agricolo regionale e dei 
piani zonali di sviluppo agricolo, se 
esistenti. 

Ogni anno le Regioni trasmettono al 
Ministero dell'Agricoltura e delle Fore- 
ste e al Ministero del Turismo e dello 
Spettacolo una relazione sullo stato di 
attuazione dei programmi agrituristici 
regionali e sugli incentivi erogati ai 
sensi del presente articolo. 

Art. 15. 
Regioni a statuto speciale 
e Province autonome 

Le Regioni a statuto speciale e le 
Province autonome di Trento e di Bol. 
zano disciplinano la materia oggetto 


della presente legge ai sensi delle ri- 
spettive norme statutarie e delle nor- 
me di attuazione. 

La presente leggc, munita del sigillo 
dello Stato, sarà inserta nella Raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti della 
Repubblica Italiana. È fatto obbligo a 
chiunque spetti di osservarla e di far- 
la osservare come legge dello Stato. 

Data a Roma, addì 5 dicembre 1985. 


NOTE 
Note all’art. 2: 


— Nell’art. 2135 del codice civile è defi- 
nita la nozione di imprenditore agricolo in- 
teso come colui che «esercita un'attività di- 
retta alla coltivazione del fondo, alla silvi- 
coltura, all'allevamento del bestiame e atti- 
vità connesse. 

Si reputano connesse le attività dirette 
alla trasformazione o alla alienazione dei 
prodotti agricoli, quando rientrano nel. 
l'esercizio normale dell’agricoltura». 

— L'art. 230-bis del codice civile al terzo 
comma, individua i familiari partecipanti 
all'impresa recitando: «Si intende come fa- 
miliare il coniuge, i parenti entro il terzo 
grado, gli affini entro il secondo; per im- 
presa familiare quella cui collaborano i co- 
niugi, i parenti entro il terzo grado, gli 
affini entro il secondo». 


Nota all'art. 5: 

La legge n. 283/1962 sostituisce gli articoli 
242, 243, 247, 250 e 262 del testo unico delle 
leggi sanitarie, approvato con regio decreto 
27 luglio 1934, n. 1265, recante disciplina 
igienica della produzione e della vendita 
delle sostanze alimentari e delle bevande. 


Note all'art. 6: 

— Gli articoli 442 e 444 del codice penale 
prevedono, rispettivamente, pene per colo- 
To che pongano in commercio sostanze ali- 
mentari contraffatte o adulterate ovvero 
sostanze alimentari nocive. 

— L'art. 513 del codice penale punisce 
chiunque turbi fraudolentemente l'esercizio 
di un’industria o di un commercio. 

— L'art. 515 del codice penale prevede pe- 
ne per chiunque nell'esercizio del commer. 
cio consegni una cosa mobile diversa da 
quella dichiarata o pattuita. 

— L'art. 517 del codice penale punisce 
chiunque ponga in vendita prodotti indu- 
striali con segni mendaci. 

— La legge 27 dicembre 1956, n. 1423, in- 
dividua le persone che possono considerar- 
si pericolose per la sicurezza e la pubblica 
moralità e statuisce le misure di prevenzio- 
ne da adottare nei loro confronti. 


— L'art. 606, secondo comma, del codice 
di procedura penale consente alle ammini- 
strazioni pubbliche di ottenere il certificato 
del casellario giudiziale quando il medesi- 
mo «è necessario per provvedere ad un atto 
delle loro funzioni in relazione alla persona 
a cui il certificato stesso si riferisce». 

— Il testo dell’art. 10 della legge n. 15/1968 
recante norme sulla documentazione ammi. 


nistrativa e sulla legalizzazione e autentica- 
zione di firme, è il seguente: 

«La buona condotta, l'assenza di prece- 
denti penali e l'assenza di carichi pendenti, 
ove richieste, sono accertate d'ufficio, pres- 
so gli uffici pubblici competenti, dall'ammi. 
nistrazione che deve emettere il provvedi 
mento. 

Le singole amministrazioni non possono 
ricevere atti o certificati concernenti fatti, 
stati e qualità personali che risultino accer- 
tati in documenti già in loro possesso o che 
esse stesse siano tenute a certificaren. 


Note all’art. 7: 


— Gli articoli 11 e 92 del testo unico delle 
leggi di pubblica sicurezza disciplinano la 
concessione delle autorizzazioni di polizia. 

L’art. 11 è così formulato: 

«Salve le condizioni particolari stabilite 
dalla legge nei singoli casi, le autorizzazio- 
ni di polizia debbono essere negate: 

1) a chi ha riportato una condanna a 
pena restrittiva della libertà personale su- 
periore a tre anni per delitto non colposo 
e non ha ottenuto la riabilitazione; 

2) a chi è sottoposto all'ammonizione o 
a misura di sicurezza personale o è stato 
dichiarato delinquente abituale, professio- 
nale o per tendenza. 

Le autorizzazioni di polizia possono esse- 
re negate a chi ha riportato condanna per 
delitti contro la personalità dello Stato 0 
contro l'ordine pubblico, ovvero per delitti 
contro le persone commessi con violenza, 
o per furto, rapina, estorsione, sequestro 
di persona a scopo di rapina o di estorsio- 
ne, 0 per violenza o resistenza all'autorità, 
al a ia non può provare la sua buona con- 

otta». 


Sovracanoni impianti idroelettrici: 
aumento per il biennio 1986-’87 


Con decreto 26 novembre 1985 pub. 
blicato sulla G.U. n. 285 del 4-12-1985, 
il Ministro delle Finanze ha proceduto 
alla revisione della misura del sovra- 
canone annuo su impianti idroelettri- 
ci elevandola, per il periodo 1-1-1986/ 
31-12-1987, a lire 2.532 per ogni chilowatt 
di potenza nominale media concessa 0 
riconosciuta per le derivazioni d'acqua 
con potenza superiore a chilowatt 220. 
Il decreto ministeriale è stato emana- 


to in applicazione dell’art. 3 della legge 
22-12-1980, n. 925. 


Decreto 26-11-1985 
Revisione della misura del sovra- 
canone annuo su impianti idroelet- 
trici 

IL MINISTRO DELLE FINANZE 


Visto l'art. 2, primo comma, della leg- 
ge 22 dicembre 1980, n. 925, col quale 
i sovracanoni annui, previsti dall'arti- 
colo 53 del testo unico 11 dicembre 


1933, n. 1775, e successive modificazioni, 
sono conferiti nella misura fissa di 
L. 1.200 per ogni chilowatt di potenza 
nominale media concessa o riconosciu- 
ta per le derivazioni d’acqua con po- 
tenza superiore a chilowatt 220; 

Visto l'art. 3 della stessa legge col 
quale viene demandato al Ministro del- 
le Finanze di provvedere ogni biennio, 
con decorrenza clal 1° gennaio 1982, alla 
revisione della predetta misura di so- 
vracanone sulla base dei dati ISTAT 
relativi all'andamento del costo della 
vita; 

Visti i decreti ministeriali 28 novem- 
bre 1981, n. 33199 e 19 novembre 1983, 
n. 34096, con i quali la suddetta misura 
fissa di sovracanone è stata rispettiva- 
mente elavata, ai sensi del citato art. 3 
della legge n. 925, a L. 1.614 per KW 
per il periodo dal 1° gennaio 1982 al 
31 dicembre 1983 ed a L. 2.141 per KW 
per il periodo dal 1° gennaio 1984 al 
31 dicembre 1985; 

Vista la nota 7-11-1985, n. 25009, clel- 


l'Istituto centrale di statistica dalla 
quale risulta che la variazione percen- 
tuale verificatasi, nel periodo ottobre 
1983- ottobre 1985, nell'indice dei prez- 
zi al consumo per le famiglie di operai 
ed impiegati (già indici del costo della 
vita) è stata di +18,3 per cento; 

Considerato, pertanto, che la misura 
fissa di sovracanone è da elevare, per 
il biennio 1986-'87, da L. 2.141 a L. 2.532 
per ogni chilowatt di potenza nominale 
media; 

Decreta: 


La misura del sovracanone annuo, 
stabilita dall'art. 2, primo comma, del. 
la legge 22 dicembre 1980, n. 925, viene 
clevata, per il periodo dal 1° gennaio 
1986 al 31 dicembre 1987, a L. 2.532 per 
ogni chilowatt di potenza nominale me- 
dia concessa o riconosciuta per le de- 
rivazioni d'acqua con potenza superio- 
re a chilowatt 220. 


Roma, addì 26 novembre 1985. 
Il Ministro: Visentini 
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COMUNITÀ MONTANE 


Indagini geomorfologiche ed idrogeologiche 
nella Comunità montana del Fortore Molisano 


Giuseppe Di Criscio 


Questo articolo illustra lo studio effettuato dall'autore nel comprensorio della Comunità 
montana del Fortore Molisano, con sede in Riccia. Lo studio è stato premiato il 13 ottobre 1985 
(v. «Montanaro» n. 12/85, pag. 13) quale riconoscimento «comunitario» per la ricerca e la co- 
noscenza del territorio locale. La sintesi dell'elaborato che pubblichiamo di seguito illustra i 
dati principali sui quali si è basata la ricerca — tesi di laurea del dott. Di Criscio — che è stato 
premiato tra l’altro, come si legge nella motivazione del premio, perché «ha dato un valido 
contributo alla conoscenza del territorio della Comunità montana ed in particolare della fat- 
tibilità di alcuni bacini artificiali al fine di contribuire ad un aumento della redditività della 
collina e della montagna». 

La ricerca, depositata presso la sede della Comunità montana del Fortore Molisano, può 
essere utilizzata dagli amministratori e dai tecnici locali per realizzare uno sviluppo autonomo 
della zona nella quale, prima di ogni altra attività deve venir privilegiata, migliorata e moder- 
nizzata, l'attività agricola. Il dott. Di Criscio, destinatario del Premio Giacomo Sedati - Fedeltà 
alla Montagna, ha mostrato — dalla motivazione del premio — «di amare la propria terra di 


origine» sull'esempio del Parlamentare a cui è stato intitolato il premio stesso. 


L'indagine iniziata alcuni anniì or so- 
no (inizi degli anni '80), ha avuto come 
scopo principale quello di conoscere 
la realtà fisica ed economica del terri- 
torio esaminato. 


Poiché il settore trainante dell’eco- 
nomia locale è basato su risorse agri- 
cole, prevalentemente di carattere z00- 
tecnico, per dare ad esso un ulteriore 
sviluppo, si è pensato di introdurre 
l'irrigazione tramite l’uso più raziona- 
le delle risorse idriche locali. Per tale 
scopo lo studio è stato indirizzato an- 
che verso l'individuazione di arec chc 
pur presentando determinati valori di 
pendenza possono essere potenzialmen- 
te irrigate tramite la captazione di 
acque di deflusso superficiale e sotter- 
raneo. 


I risultati ottenuti attraverso studi 
morfologici ed idrogeologici prepongo- 
no ad una eventuale introduzione del- 
l'irrigazione tramite invasi collinari ed 
opere di captazioni di sorgenti. 


Soprattutto nelle zone interne dove 
il rischio geologico è notevole si ritiene 
opportuno, per qualsiasi processo di 
pianificazione territoriale, una detta- 
gliata conoscenza della realtà fisica 
del territorio, che può essere acquisita 
mediante la messa a punto di una se- 
rie di carte tematiche che mettono in 
evidenza i caratteri peculiari dell’am- 
biente in cui si va ad operare. È pres- 


30/II 


soché impossibile pensare di poter pia- 
nificare senza conoscere la situazione 
geologica locale, le formazioni affîo- 
ranti, i loro limiti, i rapporti stratigra- 
fici, la presenza di dissesti; informa- 
zioni relative alle falde sotterranee, 
alle sorgenti, al tipo di suolo e relativo 
spessore vegctale, al suo grado di ero- 
dibilità nonché all'utilizzo che di esso 
viene fatto. 

Per tale ricerca ci si è avvalsi di 
rilevamenti effettuati direttamente sul 
terreno, integrati da rilievi fotoaerei 
effettuati in visione stereoscopica, uti- 
lizzando le fotoaerec I.G.M. del 1978. 

La ricerca, corredata da diverse carte 
tematiche, mette in evidenza la vera 
problematica dell’area considerata € 
suggerisce i vari tipi di interventi sia 
per opere in difesa del suolo, sia per 
opere d'intervento a sostegno dell'eco- 
nomia agricola locale. 

Pertanto si è giunti alla messa a pun- 
to delle seguenti carte tematiche: 

1) carta geolitologica 

2) carta delle pendenze 

3) carta delle colture in atto 

4) carta della stabilità 

5) carta dell’erodibilità 

6) carta geopedologica 

7) carta dei bacini collinari poten- 
zialmente realizzabili. 


M.Ch. 


1) Carta geolitologica 


La geologia dell'alta valle del bacino 
Fortore è caratterizzata da una note- 
vole complessità tLettonico-strutturale 
dei vari substrati. Le diverse formazio- 
ni affioranti nell'area considerata, es- 
sendo interessate da varie fasi tetto- 
niche, presentano generalmente un 
aspetto giaciturale di tipo caotico; nel- 
le arec in cui i terreni presentano un 
elevato grado di plasticità, la stratigra- 
fia è praticamente indefinibile. 

Il rilevamento eseguito alla scala 
1: 10.000, ha permesso di individuare 
tre unità geologiche principali abba- 
stanza diffuse nell'Appennino Meridio- 
nale, e in base alla nuova classificazio- 
ne esse sono riconosciute come: 

— unità del bacino lagonegrese; 

— unità Irpine; 

— depositi alluvionali quaternari. 

Tranne i depositi alluvionali rinve- 
nibili solo lungo i fondovalli, i terreni 
appartenenti alle altre due unità sono 
di natura flyschioide; questi ultimi pre- 
sentano vari gradi di permeabilità e 
nel complesso sono abbastanza propen- 
si al dissesto soprattutto in quelle si- 
tuazioni dove i fattori morfologici e 
idrogeologici sono favorevoli. 


2) Carta delle pendenze 


Tale carta è stata oltenuta mediante 
l'elaborazione delle tavolette topografi- 


Il dr Di Criscio riceve l'attestato del Premio dalla signora Sedati, alla presenza 
del Ministro dell’Agricoltura on. Pandolfi 


che alla scala 1: 10.000 ottenute ingran- 
dendo le originarie tavolette I.G.M. al. 
la scala 1: 25.000. 


Le classi delle pendenze si distin- 

guono in: 
I classe 0-8%; 
II classe 8- 20%; 
IIT classe 20 -33%; 
IV classe oltre 33%. 

La distinzione delle varie classi di 
pendenza ci consente di avere un qua- 
dro generale riguardante l’aspetto mor- 
fologico locale. Tale carta rappresenta 
anche l’elaborato di base per l'elabora- 
zione di altre carte tematiche di quel- 
le zone in cui il parametro delle pen- 
denze è significativo. 

Nella zona considerata sono state de- 
limitate aree su cui è possibile prati- 
care l'irrigazione tramite l'eventuale 
realizzazione di invasi artificiali, che 
per motivi tecnico-idraulici verrebbero 
ubicati a quote topografiche maggiori 
rispetto alle aree potenzialmente irri- 
gabili. 


3) Carta delle colture in atto 


Questo elaborato è stato eseguito per 
l'individuazione delle diverse aree a di- 
verso uso agricolo, indispensabile per 
avere i dati quantitativi necessari per 


la valutazione dell’attuale economia 
agricola locale. Questa elaborazione, 
inoltre, rappresenta una base per la 
valutazione dell’erodibilità dei terreni 
presenti nei bacini imbriferi degli in- 
vasi artificiali potenzialmente realizza- 
bili. 
Le arce considerate sono così di- 
stinte: 
— aree adibite a seminativo; 
— arce ricoperte da bosco ceduo; 
— arec ricoperte da bosco ad alto 
fusto; 
— aree incolte con substrato roccio- 
so affiorante; 
— aree incolte per falda affiorante 
o sub-aftiorante; 
— aree adibite a pascolo; 
— aree adibite a colture legnose 
agrarie. 


4) Carta della stabilità 


Questo claborato è stato redatto per 
mettere in evidenza le diverse carat. 
teristiche di stabilità dell'arca studiata. 


Esso è stato ricavato da uno studio 
morfologico, geologico-strutturale e del- 
l’uso attuale del suolo, utilizzando co- 
me elaborati di base le seguenti carte: 
carta delle pendenze, carta geolitolo- 


gica e carta dell'utilizzo attuale del 
suolo. 

Il parametro principale che si è pri- 
vilegiato nella classificazione delle aree 
è stato quello morfologico ottenuto 
dallo studio delle foto aeree. 

Sono state effettuate le seguenti di- 
stinzioni: 

— zone stabili di fondovalle; 

— zone stabili su roccia; 

— zone stabili su terreni sciolti; 

— zone al limite della stabilità poco 

propense al dissesto; 

— zone al limite della stabilità me- 

diamente propense al dissesto; 

— zone al limite della stabilità pro- 

pense al dissesto; 

— zone dissestate interessate da dis- 

sesti superficiali; 

— zone dissestate interessate da dis- 

sesti profondi. 


5) Carta dell'erodibilità dei terreni 


Per valutare l'interrimento precoce 
(graduale riempimento dell’invaso per 
la sedimentazione di materiale terri- 
geno proveniente dalla stessa superfì- 
cie dalla quale affluiscono le acque) a 
cui possono andare soggetti i bacini, si 
è proceduto ad un'analisi qualitativa e 
quantitativa delle aree adibite a semi- 
nativo per individuare i vari tipi di col- 
ture, le percentuali areali adibite alle 
varie colture, le aree a diversa coltura 
soggette ad erosione. L'analisi ha mes- 
so in evidenza che le zone ricoperte da 
bosco non vanno soggette ad erosione 
e contribuiscono al deflusso superficia- 
le con acque quasi pulite. 

Il bosco fitto, infatti, rallenta l’acqua 
zenitale; la presenza di sottobosco evi- 
ta inoltre l’erosione delle acque di ru- 
sceliamento. Le aree limitate dei ba- 
cinì imbriferi presentano un suolo ab- 
bastanza costipato e perennemente ri- 
coperto dalla copertura erbacea, le 
acque zenitali non hanno un impatto 
diretto col suolo e le acque di ruscel- 
lamento sono costrette a defluire len- 
tamente tra la copertura erbacea. Le 
aree che vanno soggette ad attiva ero- 
sione sono quelle che si presentano 
arate e dissodate all'inizio delle piogge 
autunnali. In tale periodo infatti pre- 
cipita circa il 50% della pioggia media 
annua; le intense precipitazioni sono 
evidenziate da solchi che si originano 
sulle aree arate. Per la determinazione 
delle varie aree aventi diverso grado 
di permeabilità, oltre al tipo di coper- 
tura vegetale, sono stati presi in consi- 
derazione anche i parametri morfolo- 
gici e geologici. Infatti si è evidenziato, 
che a parità di copertura vegetale le 
aree sono più o meno eroadibili a secon- 
da della litologia e della maggiore o 
minore pendenza dei versanti. 


6) Carta geopedologica 


Questo elaborato è stato costruito 
per mettere in evidenza i tipi princi- 
pali di suolo il cui sfruttamento ad 
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uso agricolo rappresenta una delle 
principali risorse della zona. 

Il metodo con cui è stato ottenuto 
rappresenta una notevole importanza 
per la novità e la bontà dci dati quali 
tativi e quantitativi che fornisce. 


I dati bibliografici esistenti mettono 
in evidenza l'assenza di elaborazioni 
geopedologiche per le aree interne, es- 
sendo riservati gli studi quasi esclusi. 
vamente alle arce di pianura costiera. 


Nelle arce interne il campionamento 
su schemi prefissati non è adeguato al- 
la grande variabilità dei suoli. 


Il lavoro eseguito ha messo in evi. 
denza che il suolo agrario è principal. 
mente connesso con il substrato geolo- 
gico che con l'evoluzione geomorfolo- 
gica e con l'uso che di esso viene fatto. 

È stato possibile distinguere i se- 
guenti tipi di suoli: 

1) terreni derivanti da depositi al- 
luvionali; 

2) terreni derivanti da arenarie e 
argille (terreni argillosi-sabbiosi); 

2') terreni derivanti da arenarie c 
argille più una frazione argillosa; 

3) terreni derivanti da conglomerati 
cd arenarie; 

3’) terreni derivanti da conglomera- 
ti ed arenarie ricchi di sostanze orga- 
niche; 

4) terreni derivanti da arenarie 
quarzose; 

4 terreni derivanti da arenarie 
quarzose ricchi ci sostanze organiche; 

5) terreni derivanti da marne ed 
argille con scarso materiale lapideo; 

5’) terreni derivanti da marne ed 
argille con scarso materiale lapideo 
più una frazione sabbiosa; 

6) terreni derivanti da marne ed ar- 
gille con molti elementi lapidei; 

6') terreni derivanti da marne ed 


CARTA DEGLI INVASI 
POTENZIALMENTE REALIZZABILI 


DE Bacini proposti 
=. Aree dei bacini imbriferi 
Aree irrigabili 


SCHEDA BACINO N. I SCHEDA BACINO N. 2 

Notizie generali Notizie generali 
Comune RICCIA Comune RICCIA 
Località FOSSO DI POLDO Località VALLONE DELLA CERASA 
Lat. 41° 27’ 10” Long. 20 22' 20” Lat. 41° 26' 15” Long. 2° 23’ 10” 
Denominazione corso d’acqua Denominazione corso d'acqua T. ESCAMARE 
Denominazione bacino principale Denominazione bacino principale 
Notizie idrologiche Notizie idrologiche 
Ampiezza specchio liquido 6,25 ha Ampiezza specchio liquido 14,38 ha 
Ampiezza bacino imbrifero 253,75 ha Ampiezza bacino imbrifero — 387,50 ha 
Altitudine slm specchio liquido 675 m Altitudine slm specchio liquido 700 m 
Altitudine media bacino imbrifero 740 m (gm) Altitudine media bacino imbrifero 725 m (qm) 
Precipitazione media /n 940 mm Precipitazione media /n 925 mm 
Afflusso medio annuo Am 2.291.250 mc Afflusso medio annuo Am 3.584.375 me 
Coefficiente di deflusso 0,40 Coefficiente di deflusso 0,40 
Deflusso medio annuo Dm 916.500 me Deflusso medio annuo Dm 1.433.750 me 
Evapotranspirazione annua E 45.833 mc Evapotranspirazione annua E 105.416 mc 
Deflusso annuo utilizzabile Du Deflusso annuo utilizzabile Du 1.328.333 mc 
Dati serbatoio Dati serbatoio 

5 j 12m Altezza massima ritenuta 15m 
ine ion Altea 21 coronamento io m 
Capacità del serbatoio 201.250 me Capacità del serbatoio 906.250 me 


argille con molti elementi lapidei ricchi 
di sostanze organiche; 

7) roccia afliorante o sub-afliorante 
calcarea; 

7°) roccia afliorante o sub-affioranie 
arenacea. 


7) Carta degli invasi potenzialmente 
realizzabili 


Poiché i terreni aflioranti nell’area, 
sono prevalentemente di tipo argillo- 
so, argillosi-marnosi e argillosi-arenacei 
che dal punto di vista idrogeologico 
rappresentano mezzi di bassa permea- 


bilità c quindi non ideali a dare origi- 
ne a grosse strutture idrogeologiche, 
l'unica soluzione che potrebbe consen- 
tire di disporre di grossi volumi idrici 
è la captazione delle acque di deflusso 
superficiale tramite invasi artificiali. 


Le principali condizioni necessarie 
per la realizzazione di invasi collinari, 
fattibili c gestibili con la massima eco- 
nomicità sono: 

I) configurazione morfologica idea- 
le nel punto dell'asta torrentizia dove 
sarà effettuato lo sbarramento; 

II) un ampio bacino imbrifero, 
avente la funzione di raccogliere le 


acque meteoriche c convogliarle in di- 
rezione dell’area invasata; 


III) aree situate immediatamente 
a valle dell’invaso con caratteristiche 
di pendenze non troppo elevate (mas- 
simo del 20%). 


Nell'area presa in considerazione è 
stato così possibile individuare due in- 
vasi aventi una capacità complessiva 
di 1.000.000 me. Tali invasi potranno 
irrigare per gravità (senza l’ausilio del- 
l'impianto di sollevamento) una superfi- 
cie complessiva di circa 350 Ha con 
pendenze inferiori al 20% ubicata im- 
mediatamente a valle degli invasi. 


Problema dei rifiuti solidi urbani: 
un'iniziativa della Comunità montana 
«Cadore - Longaronese - Zoldano » 


La Comunità montana «Cadore - Lon- 
garonese - Zoldano» da icmpo persegue 
il risanamento del proprio territorio 
non tanto provvedendo al riassetto del 
degrado prodotto nello stesso dallo 
scarico incontrollato dei rifiuti, sia da 
parte delle pubbliche amministrazioni 
(intendi discariche non autorizzate) che 
dei privati, compito che compete preci- 
puamente ai singoli Comuni, bensì te- 
nendo sotto controllo i rifiuti stessi dal 
loro conferimento allo smaltimento. 


A tal fine la Comunità montana ha 
realizzato due discariche controllate: 
l'una di «Mura Pagani» in Comune 
di Longarone a servizio dei Comuni di 
Longarone, Castellavazzo, Ospitale di 
Cadore, Perarolo di Cadore e Soverze- 
ne; l'altra detta di «Fagarè», in Comune 
di Forno di Zoldo, a servizio dei Co- 
muni di Zoldo, Zoldo Alto e Zoppè di 
Cadore. 


La Comunità montana, con l’aiuto 
del Comune di Longarone che ha messo 
a disposizione della stessa un proprio 
mezzo autocompattatore per la raccol- 
ta, per alcuni anni ha anche provve- 
duto unitariamente alla raccolta e trat- 
tamento dei rifiuti dei Comuni dell’asta 
del Piave: Longarone, Ospitale di Cado- 
re, Perarolo di Cadore e Soverzene. 

Successivamente si è fatta promotri- 
ce per la costituzione, in una con i 
Comuni che comprende, di una società 
di gestione a capitale pubblico deno- 
minata «Ecomont s.r.l.». 

La società, che è presieduta dall’As- 
sessore della Comunità montana dot- 
tor Franco Tovanella, da alcuni mesi 
espleta sia il servizio di raccolta per 
i Comuni dell'asta del Piave che la ge- 
stione della discarica di Mura Pagani, 


con soddisfazione delle amministrazio- 
nì comunali interessate. 


La discarica, da tempo attivata, è 
stata dotata di idonei mezzi fra i quali 
un compattatore meccanico per rifiuti 
«Hanomag 55 C» (il primo in provincia) 
del peso di 190 quintali, atto a ridurre 
il volume dei rifiuti, a consentire il loro 
mescolamento e quindi a favorirne la 
mineralizzazione. 


Nella discarica i rifiuti, opportuna- 
mente irattati c movimentati, vengono 
coperti 


giornalmente con materiale 


inerte cosicché non sì hanno inconve- 
nienti igienici di sorta, né miasmi, né 
proliferazione di mosche od altri inset- 
ti e menchemai (croce di tanti Comuni) 
di ratti. 


Con gli autocompattatori di recente 
acquisto e precisamente: Fiat 135.17 
con attrezzatura Comeco! Europarker 
KS 4 e Fiat 79.14 con attrezzatura Mac- 
chi LP 10.80, si è reso già possibile 
provvedere alla raccolta unificata an- 
che nei Comuni dell'asta del Moè e 
l’utilizzo della discarica di «Fagarè», 


Gli autocomipattatori per la raccolta dei rifiuti negli 8 Comuni della Comunità 


montana Cadore- Longaronese- Zoldano e la pala gommata per impieghi vari 
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essa pure dotata di un mezzo di movi- 
mentazione ec compattazione, sia pur 
più piccolo (pala cingolata Fiat FL 8), 
con gli stessi criteri già collaudati con 


s DS 


erat nta 


L'autocompattatore FIAT 135-17 con alle 


SI Pie 


stimento «COMECOL EUROPAKER KS 4» 


i Comuni dell’asta del Piave e nella 
discarica di Longarone. 

Ciò permetterà la definitiva chiusura 
delle tre discariche ubicate nei Comuni 


= Saas 


ed 


da 12 mic im fase di scarico dci rifiuti presso la discarica Mura Pagani 


dello Zoldano e la bonifica dei relativi 
sedimi. 

Stando alle previsioni progettuali, le 
due discariche dovrebbero consentire 
la soluzione del problema rispettiva- 
mente per otto e cinque anni, dopodi- 
ché ì siti dovrebbero essere attrezzati 
come posti di stoccaggio provvisorio 
dei rifiutr per il successivo inoltro de- 
gli stessi all'impianto di recupero c 
compostaggio del Maserot in Comune 
di S. Giustina, come da programmi re- 
gionali. 


Contemporaneamente, in una con 
l'Ecomont, la Comunità montana si fa 
promotrice per la raccolta e lo smal- 
timento dei rifiuti industriali assimi- 
labili c di alcuni rifiuti speciali; cose 
queste che attualmente trovano nei vari 
Comuni soluzioni diverse ed inidonec. 


Quanto realizzato dalla Comunità 
montana «Cadore - Longaronese - Zolda- 
no» può essere di esempio per la rea- 
lizzazione di analoghe iniziative da par- 
te di altre Comunità montane o grup- 
pi di Comuni. 


Alla stessa va il merito soprattutto 
di aver saputo coordinare l'iniziativa 
in modo da superare quei campanili. 
smi che troppo spesso sono stati erro- 
neamente ritenuti precisi interessi del- 
le nostre popolazioni. 


STAZIONI PER TRAVASO, COMPATTAZIONE E TRASFERIMENTO RIFIUTI SOLIDI 


Abbattono drasticamente i costi e rendono economico il ‘trasporto di grandi quantità di rifiuti anche su 
lunghe distanze grazie alla grande forza di compattazione ed al grande volume dei containers. 


Consentono di compattare fino a 20 tonn di rifiuti in un container da 35 mc. 


Sono costituite da: Tramoggia di carico - Pressa compattatrice stazionaria 


-- 


d RAIN 


- Containers scarrabili 


25127 BRESCIA - Italia - Via Triumplina, 10H 
Telefono 030/302744-390224 - Telex 300893 GRAIN | 
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ECONOMIA MONTANA 


Terre marginali, problema europeo 


Augusto Biancotti 


Nei paesi del Mercato Comune Euro- 
peo esistono olire quattro milioni di 
ettari di terreni abbandonati dall'agri- 
coltura, che corrispondono al 4,5% del- 
l'intera superficie agraria utilizzata. 
Quest'enorme distesa di suoli può a 
sua volta essere suddivisa in tre diver- 
se tipologie di incolto: quello specula- 
tivo, proprio delle periferie urbane cd 
industriali, non utilizzato nell'attesa di 
impieghi più lucrosi di quelli agricoli; 
l'incolto strutturale, analogo per ubica- 
zione topografica al precedente, deri- 
vante dall'oggettiva difficoltà delle la- 
vorazioni in un ambiente improprio 
(furti, impossibilità di irrigazione, ri- 
fiuti, inquinamento, ecc.); infine l'incol- 
to sociale, dato dai seminativi di mon- 
tagna non più arati, e dai prati e prati- 
pascoli non più falciati. 

Tali arcali sono distribuiti in modo 
disomogeneo nei pacsi europei. 

Nel Regno Unito c, in parte, in Irlan- 
da, il problema è quasi inesistente, 
grazie alla politica inglese delle «fasce 
verdi» che è in grado di attivare un 
efficace recupero degli spazi periferici. 
Altrettanto felice si presenta la situa- 
zione in Belgio e nei Paesi Bassi, data 
la scarsità endemica del territorio da 
dedicare a coltura, c quindi la cura con- 
seguente ad utilizzare ogni esiguo faz- 
zoletto di terra. 


La quasi totalità delle terre margi- 
nali è concentrata in Italia, in Francia 
e in Germania. 

Nell’ultimo paese citato la valutazio- 
ne della superficie complessiva dei suo- 
li abbandonati oscilla, a seconda delle 
diverse stime, fra 300.000 e 1.000.000 di 
ettari. Questi si concentrano in pochi 
Linder (Assia, Saar, Baden-Wiirttem- 
berg, Baviera) e, pare, da alcuni anni 
fortunatamente la tendenza alla loro 
progressiva espansione si sta esauren- 
do. Tale positivo processo è stato reso 
possibile dall'adozione di leggi specifi- 
che, i cui benefici effetti cominciano a 
farsi sentire. La Baviera ha inirodotto 
da ormai un decennio nella sua legisla- 
zione il concetto di «conservazione del 
paesaggio rurale»: il Land eroga aiuti 
speciali fino al pareggio al 100% del 
bilancio alle aziende che si impegnano 
alla «conservazione del paesaggio agra- 
rio attuale» c quindi a perpetuare le 
colture tipiche in quelle zone, anche se 
economicamente poco redditizie. Nel 
Baden-Wiirttemberg c nell’Assia i go- 


verni locali concedono premi-falciatura 
e premi-pascolo per favorire il riutiliz- 
zo di prati abbandonati e di aree or- 
mai emarginate. La Renania-Palatinato 
contribuisce fino al 70% alle spese di 
riforestazione dell'incolto. 

Come si vede la rosa degli interventi 
è ampia, e varia da zona a zona anche 
in relazione alle particolari caratteri. 
stiche fisiche e sociali dei vari am- 
bienti. L'opera pubblica sovente è ap- 
poggiata da gruppi a carattere volon- 
taristico, come i «gruppi per la bellez- 
za del paesaggio rurale» che, invece di 
esprimere generiche e vacue proteste, 
collaborano attivamente a «tenere in 
ordine» la natura, in particolare evi- 
tando una distruzione casuale del pae- 
saggio agricolo, in cui la componente 
antropica è elemento essenziale del- 
l'equilibrio generale. 

Il problema è più grave in Francia, 
in quanto tarda ad essere definita una 
reale strategia di intervento. Causa di 
questo atteggiamento esitante, in uno 
Stato che di norma primeggia negli in- 
terventi a favore dell’agricoltura, è an- 
che l’esasperato centralismo burocra- 
tico-amministrativo, che impedisce una 
efficace differenziazione di metodi e di 
interventi in areali appartenenti ad 
ambienti bio-climatici diversi. 


Da certi punti di vista si è avuto anzi, 
negli ultimi anni, un peggioramento 
legislativo vistoso, e foriero di maggio- 
ri guai per il futuro. Il Codice rurale 
del 1960 prevedeva che i terreni abban- 
donati dall'agricoltura venissero asse- 
gnati ai proprietari dei lotti confinanti. 
Dopo i regolamenti introdotti nel 1978, 
per potere rimettere a coltura i suoli 
abbandonati occorre far dichiarare lo 
«stato di abbandono», che è tale sol- 
tanto dopo che siano passati almeno 
tre anni dall'ultima coltivazione. 

Dato il groviglio delle leggi, e l’ottusa 
resistenza dei proprietari, certo più di 
nome che di fatto, dei piccoli appezza- 
menti emarginati, si prevede che la 
percentuale delle aree marginali cre- 
scerà esponenzialmente in futuro fino 
a determinare una vera e propria tra- 
sformazione del paesaggio agrario e, 
forse, un pesante freno all'evoluzione 
della pur fiorente agricoltura francese, 


È positivo tuttavia che il problema 
sia oggetto di studio appassionato da 
parte di alcuni enti scientifici di primo 
piano, come il Centro Universitario di 
Caen, quello di Aix-en-Provence, e da 
parte del Centro di Studi Ecologici e 
Fitosociologici della Linguadoca. Gli ul- 
timi due, agendo nella prospettiva del 
regolamento 269/79 CEE per la rifore- 


stazione di determinate aree mediter- 
rance, hanno favorito sia operazioni di 
rimboschimento, sia di miglioramento 
di aree degradate, sia di riterrazzamen- 
to artificiale di versanti soggetti a pro- 
cessi di intensa erosione areale. 


In Italia le terre non più coltivate 
superano ampiamente i 2.000.000 di ct- 
tari. Le varie Regioni si sono preoccu- 
pate di dotarsi di strumenti legislativi 
in grado di incidere sul fenomeno, per 
prima la Puglia (legge del 22-1-1974) se- 
guita da varie altre. Nonostante la buo- 
na volontà degli amminisiratori pur- 
troppo dobbiamo ammettere che il pro- 
blema è ancora ben lontano da una 
qualsiasi parvenza di soluzione. La co- 
stituzione di cooperative di giovani a 
cui venivano assegnati lotti abbando- 
nati è stato più un fenomeno folklori- 
stico che l'inizio di un serio processo 
di lotta alla disoccupazione e di ricon- 
versione socio-economica delle aree pe- 
riferiche. Il fallimento dell’iniziativa, 
che fu in qualche modo intrapresa da 
varie Regioni, è legato all'aspetto più 
deteriormente ideologico che fu troppo 
sottolineato in molte delle leggi appro- 
vate: il recupero dei terreni abbando- 
nati era di norma visto come punizione 
della proprietà, né venivano erogati ai 
gruppi di giovani che andavano costi- 


tuendosi, ed a cui i suoli erano affidati, 
alcun tipo di incentivo né di capitale 
in grado di porre le basi per un’impre- 
sa seria e capace di consolidarsi nel 
tempo. 


Più concreti sono invece gli inter- 
venti tecnici, come quelli che sostitui- 
scono la pioppicoltura collinare a col. 
ture più tradizionali, come la vite, che 
intrapredono forme di zootecnia esten- 
siva, anche con caprini ed ovini, o di 
elicicoltura (allevamento di lumache). 
Particolarmente curiosi sono proprio 
gli esperimenti di pioppicoltura, che 
sono seguiti e studiati da vari istituti 
e laboratori scientifici: si sperimentano 
i metodi colturali più efficaci, vengono 
introdotti ibridi particolarmente idonei 
a prosperare nello specifico ambiente 
geomorfologico. 


Nel complesso però non si può certo 
giudicare eccezionale l’interessamento 
pubblico al problema, né particolar- 
mente creativa l’attività dei vari Con- 
sigli regionali o dello stesso Parlamento 
italiano. 


Un primo passo potrebbe essere pro- 
prio l’acquisizione giuridica della di- 
versità dei vari tipi di terreni abban- 
donati, in modo che l’incolto urbano 
venga irattato in modo diverso dall’in- 


colto sociale. Mentre nel primo caso 
l'intervento pubblico, tramite i piani 
regolatori ed altri strumenti, può ra- 
pidamente sanare situazioni che, in 
generale, non sono ancora incancreni- 
te, nel secondo caso si deve favorire 
nel modo più ampio possibile l’attività 
dei privati, ad esempio dando la pos- 
sibilità di riscattare le tasse fondiarie 
non pagate dai proprietari disinteres- 
sati o irrcperibili. In questo caso il 
riscatto potrebbe dare diritto alla mes- 
sa a disposizione del fondo, permet- 
tendo così una rapida riaggregazione 
di vasti appezzamenti. 


Ma non è che un'idea. 


Ciò che veramente conta è che il pro- 
blema venga finalmente sentito e si 
inizino ad attuare studi coordinati di 
tipo giuridico atti ad inquadrare nel 
suo complesso la questione. Questi, 
confortati con ricerche tecnico-scien- 
tifiche, già in atto da parte del Comi- 
tato Nazionale delle Ricerche (Proget- 
to finalizzato conservazione del suolo, 
Progetto finalizzato terre marginali) 
potranno finalmente costituire la base 
salda per legiferare seriamente, al di 
fuori delle improvvisazioni degli anni 
passati. 
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Le Comunità montane d’Abruzzo: 


utopia o realtà? 


Tito Bellisario 


Dopo l'emanazione della legge-quadro 3-12-1971, n. 1102 
istitutiva delle Comunità montane su tutto il territorio 
montano nazionale, la Regione Abruzzo fu tra le ultime 
a legiferare sulla costituzione delle «sue» Comunità sul 
territorio regionale. Molto diligentemente, fu costituita 
una Commissione regionale col compito di procedere a 
consultazioni delle popolazioni montane interessate; que- 
sto lavoro comportò molto tempo, sacrifici, verbali, atti, 
per poi passare tutta la documentazione raccolta alla Re- 
gione, per metterla nelle condizioni di fare una «buona» 
legge, facendo tesoro delle esperienze fatte in precedenza 
da altri. Senonché la legge che venne, istitutiva delle 
19 Comunità montane nell'intera Regione (L.r. 27-5-1974, 
n. 16) non fu proprio un modello di architettura legisla- 
tiva e di sapienza interpretativa della legge fondamentale 
1102 del 1971: non solo perché divise il territorio montano 
della Regione in un eccessivo numero di Comunità (col 
chiaro intento politico di accontentare tutte le Province, 
anche quelle scarsamente montane), ma previde uno sta- 
tuto-tipo assai prolisso nella formulazione e scarsamente 
incisivo mella sostanza, che solo fiummosamente si ispirò 
ai principi informatori della legge n. 1102. Nella pratica, 
poi, le cose andarono uncora peggio, in quanto non solo 
si perse tempo prezioso per l'insediamento degli organi 
sociali, ma gli stessi organi subirono un eccesso nume- 
rico dei propri rappresentanti, talché le riunioni dei Con- 
sigli e delle Giunte o dei Comitati esecutivi furono con- 
tinuamente pletoriche, rissose e inconcludenti. Poi, col 
tempo, ma soprattutto con la resipiscenza di Ammini- 
stratori che si erano nel frattempo «maturati», le cose 
iniziarono ad andare meglio, ma subentrarono ben pre- 
sto altri travagli. Ma procediamo con ordine. Per una 
Regione prevalentemente montana come l'Abruzzo. le 
Comunità montane potevano veramente rappresentare 
l'estremo rimedio per la sua rinascita, mia ciò sarebbe 
potuto avvenire a condizione che si fosse instaurata una 
perfetta unità d'intenti e di lavoro non solo nell'ambito 
delle singole Comunità montane, ma anche tra le stesse 
Comunità e gli altri enti operanti nella Regione. Si era 
tra l'altro parlato della Comunità miontana come di un 
ente intermedio tra la Regione e il Comune, il che pre- 
supponeva la soppressione delle Province. Si era parlato 
anche del «comprensorio» come di un organismo ideale, 
capace di realizzare la congiunzione della zona montana 
propriamente detta e la zona di «pianura» nell'ambito del 
territorio della Comunità montana. Senonché il discorso 
sul comprensorio è da tempo iramontato (era stato fatto 
uno studio regionale di suddivisione «comprensoriale» 
del territorio regionale), mientre la soppressione delle 
Province (il discorso era stalo impostato in campo na- 
zionale) rientrò nel nulla, per riemergere in questi anni 
non però in termini di soppressione, ma addirittura in 
termini di potenziamento di quelle esistenti e di istitu 
zione di altre, talché in Abruzzo le attuali 4 Province do- 
vrebbero diventare 8 (con le «nuove» Province di Avez- 


zano, Sulmona, Lanciano e Vasto): il tutto distribuito in 
una Regione che conta un milione e un centinaio di mila 
abitanti. A tutto ciò va aggiunto chie dovevano essere 
soppressi anche i vari Consorzi di bonifica esistenti in 
questa Regione; senonché anche questi Consorzi, lungi 
dall'essere aboliti, sono stati invece «rilanciati» dalla Re- 
gione, con Legge regionale 10 marzo 1983 n. II. Non è 
stata, questa legge, un capriccio del Legislatore regionale 
d'Abruzzo, nia conseguenza di un discorso di rilancio dei 
Consorzi di bonifica fatto in campo nazionale, 


Da quanto è stato detto si può ben comprendere che 
le Comunità montane in genere, e quelle d'Abruzzo in 
particolare, anziché svolgere quell’azione propulsiva di 
coordinamento, quell'opera di concertazione di scopi e 
di coinpiti multiformi con gli altri enti, organismi vari 
preesistenti sul suo territorio, a causa della mancata sop- 
pressione di taluni dî questi e, come abbiamo detto, per 
via del potenziamento e rilancio di molti di essi, hanno 
visto vanificati, frustrati i loro fini istituzionali, e hanno 
finito col diventare uno dei tanti organismi che pullulano 
nella costellazione della Regione. Ci sono certamente del- 
le eccezioni, ma nella generalità le cose stanno proprio 
così, cioè stanno male per le Comunità montane. Troppi 
enti, troppi consorzi: perfino l’Ente di sviluppo regio- 
nale in agricoltura, che avrebbe dovuto svolgere i cont- 
piti suoi propri per lo sviluppo dell'agricoltura regionale, 
risente non poco di questa vera «rissa» tra organismi pa- 
rimenti riconosciuti dalla Regione Abruzzo, la quale però 
non riesce a svolgere la funzione di guida, di riferimento, 
di attenta distributrice di compiti tra gli stessi orga- 
nismi, tutelando o vigilando che nessuno invada la sfera 
di competenze dell'altro. Cosa che, purtroppo, si è verifi- 
cata e continua a verificarsi. 


Ultimo, e non meno importante, motivo di doglianza 
per le Comunità montane, oltre quello della confusione 
dei compiti, è quello dei mezzi finanziari, semplicemente 
inadeguati a realizzare finalità anche modeste. In pro- 
posito, proprio chi scrive ha potuto constatare diretta- 
mente lo stato di indebitamento e, in taluni casi, anche 
di morosità, di varie Comunità montane della Regione 
Abruzzo. 


Se questo, dunque, è il «quadro» non roseo delle Co- 
munità montane d'Abruzzo, ci sarebbe da chiedersi se 
esse sono da relegare nell’utopia o nella realtà. Presente- 
mente, esse sembrano appartenere più alla prima, ma ci 
sono fondati motivi per ritenere che possano trasferirsi 
nel mondo del reale. 


Ad accelerare la maturazione di questo evento potrebbe 
essere utile un convegno di tutte le Comunità montane 
d'Abruzzo, teso non solo a fare il punto sulla situazione, 
ma soprattutto a studiare una comune strategia che le 
rilanci, ma con spirito di emulazione e non per sfidarsi 
tra di loro, come purtroppo e non poche volte è successo. 
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SERVIZIO REGIONALE 


Trentino-Alto Adige: Nuove norme per le tesorerie 
comunali 


Trento. — La Giunta regionale del Trentino-Alto Adige ha 
approvato un disegno di legge che regola la gestione delle 
tesorerie comunali in Regione. In particolare si prevede che 
a partire dal 1° gennaio 1986 vi sia una disciplina generale 
unitaria per quanto concerne l'affidamento e la gestione del 
servizio di tesoreria dei Comuni. In base al disegno di legge 
vengono anche prorogati fino al 31 dicembre 1985 gli attuali 
contratti che disciplinano il servizio di tesoreria comunale 
o consorziale. 

L'iniziativa legislativa, proposta dall’Assessore agli enti lo- 
cali A. Beccara, introduce, inoltre, tre nuovi articoli aggiun- 
tivi al testo unico delle leggi regionali sull'ordinamento dci 
Comuni del 1984. Il primo prevede le caratteristiche delle 
aziende di credito cui possono essere affidati i servizi di (eso- 
reria, mentre gli altri due disciplinano la convenzione per il 
servizio di tesoreria ed i contenuti essenziali di capitolato 
speciale per il servizio stesso. 


Consiglio Veneto: contributi per collina e montagna 


Venezia. — La Regione concederà nei prossimi due anni 
ad una serie di Comuni del Veneto, di collina ce montagna, 
due miliardi di lire per la realizzazione di strade di pene- 
trazione ed interpoderali, di acquedotti e di lince telefoniche. 
Lo ha deciso il Consiglio regionale, approvando il program- 
ma 1986-'87 per la realizzazione di infrastrutture nelle arce 
svantaggiate della Regione. Relatore del provvedimento è 
stato il Presidente della Commisisone agricoltura Rugolotto 
il quale ha detto che gli interventi previsti rientrano piena- 
mente nell'ambito delle linee programmatiche della Regione. 
Priorità è stata data alla sistemazione di strade già esistenti 
e all'adeguamento della rete idrica. Il Presidente della Com- 
missione agricoltura ha anche rilevato che la tempestiva 
approvazione del piano permetterà agli enti e ai consorzi 
beneficiari dei contributi di programmare gli interventi. 
Della somma complessivamente assegnata 650 milioni an- 
dranno in Provincia di Padova, 564 in Provincia di Treviso, 
326 in Provincia di Verona, 450 in Provincia di Vicenza. 


Censimento nel Veneto sulle grotte e falde sotterranee 


Venezia. — Sono 2.423 le grotte naturali presenti nel Ve- 
neto, di cui 1.715 in provincia di Vicenza, 410 nel Veronese, 
186 nel Trevigiano, 98 nel Beilunese e 14 in provincia di Pa- 
dova. Le più importanti sono il «Buso della rana», nel co- 
mune di Monte di Malo (Vicenza) che ha uno sviluppo per- 
corribile di olire 22 chilometri e la «Spluga della preta», 
nel comune di S. Anna d'Alfaedo (Verona), profonda 985 
metri. Un patrimonio, quello speleologico, che dal punto di 
vista naturalistico e ambientale, è di grande rilievo, sia sot- 
to il profilo turistico sia per l'aspetto scientifico, tanto che 
la Regione Veneto ne ha riconosciuto l'importanza con una 
specifica legge, che risale a cinque anni fa, allo scopo di so- 
stenere lo sviluppo della ricerca spelcologica e la conserva- 
zione di questa particolare realtà geologica. Ma adesso la 
Regione ha fatto di più, elaborando, con la collaborazione 
della Federazione speleologica veneta, il catasto per il cen- 
simento delle grotte e delle aree carsiche venete, che è stato 
presentato in una conferenza stampa dall'Assessore all'’Am- 
biente Fabris. Un'iniziativa — ha osservato l'Assessore — 
che non ha precedenti in Italia e che consente una maggiore 
conoscenza (quante sono, come sono fatte, quale profondità 
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raggiungono, fino a dove sono percorribili) delle oltre 2400 
grotte della Regione. 

Contemporaneamente, la Regione Vencio ha realizzato 
una carta delle falde idriche sotterranee, che verrà distri 
buita a tutti i Comuni veneti. Assieme alla carta è stata 
anche istituita una rete regionale di controllo, costituita da 
213 pozzi freatici e artesiani, mediante i quali — ha osser- 
vato Fabris — sarà possibile non solo misurare periodica- 
mente il livello dell’acqua, ma anche individuare eventuali 
fenomeni di inquinamento, localizzandoli esattamente. Un si- 
stema di controllo — ha aggiunto — tanto più importante 
se si considera che la maggior parte degli acquedotti del Ve- 
neto pompano acqua dal sottosuolo che, dunque, va costan- 
temente tenuto sotto osservazione. Per il risanamento delle 
acque (in particolare per le tre arce «a grande rischio», e 
cioè il Lago di Garda, la Laguna di Venezia e il bacino del 
Gorzone) la Regione Veneto ha speso, nel 1984, tra i 150 ed 
i 200 miliardi, ottenendo — come ha rilevato Fabris — ec- 
cellenti risultati. 


Occupazione giovanile nel Sud: Stanziati 120 miliardi 


Roma. — Contributi, agevolazioni c mutui per un valore 
complessivo di 120 miliardi di lire saranno erogati alle 
cooperative e alle società costituite prevalentemente da gio- 
vani tra i 18 e i 29 anni con sede nelle Regioni meridionali, 
operanti nei settori dell'agricoltura, dell’artigianato, dell'in- 
dustria, del turismo e dei servizi alle imprese. È quanto pre- 
vede un decreto-legge approvato il 5 ottobre scorso dal Con- 
siglio dei Ministri ed entrato in vigore con la sua pubblica- 
zione sulla «Gazzetta Ufficiale». 

Le agevolazioni stabilite dal decreto-legge sono le seguenti: 

1) contributo in conto capitale (ec cioè a fondo perduto) 
per le spese d'impianto e le attrezzature fino ad un limite 
massimo del 60% delle spese; 

2) mutui erogati dalla Cassa Depositi e Prestiti ad un 
tasso pari al 30% del tasso di riferimento, nella misura del 
30% delle spese per l'impianto e le attrezzature. La durata 
di questi mutui è fissata in dieci anni, compreso un perio- 
do di preaommortamento di tre anni. I mutui saranno assì- 
stiti da garanzie reali acquisibili nell'ambito degli investi- 
menti da realizzare; 

3) contributi decrescenti per la durata di un triennio per 
le spese di gestione effettivamente sostenute e documentate 
nel limite del volume di spesa previsto nel progetto, fino 
al limite massimo del 75% delle spese per il primo anno, 
del 5096 per il secondo anno c del 25% per il terzo, con possi- 
bilità di parziali anticipazioni limitatamente al primo anno; 

4) assistenza tecnica nella fase di progettazione e di av- 
vio delle iniziative; 

5) attività di formazione e di qualificazione professionale, 
funzionali alla realizzazione del progetto. 

I criteri e le modalità di concessione dei contributi saran- 
no stabiliti con un prossimo decreto clel Ministro per gli 
Interventi straordinari nel Mezzogiorno. Nella valutazione 
dei progetti — allerma il decreto-legge — sarà data priorità 
a quelli connessi con l'introduzione di nuove tecnologie o 
nuove tecniche di gestione con particolare riferimento al 
l'artigianato, alla produzione e al trasferimento di nuove 
tecniche agricole, al risparmio energetico ed ai servizi alle 
imprese, tra i quali contabilità, marketing, consulenza or- 
ganizzativa e fiscale, commercializzazione dei prodotti agri- 
coli e servizi d'informatica. Presso il Ministero del Mezzo- 
giorno sarà costituito un «Comitato per lo sviluppo della 
nuova imprenditorialità giovanile» che avrà per compiti l'as- 
sistenza nella fase di progettazione e di avvio delle inizia- 
tive, la definizione di progetti-tipo in settori prioritari, la 
promozione di attività di formazione e le proposte di am- 
missibilità alle agevolazioni. A quest’ultimo fine, il Comitato 
(composto da rappresentanti ministeriali, dell’IRI, dell’ENI, 
dell'EFIM e dell'Unioncamere) si avvarrà di un apposito 
«nucleo di valutazione». Le Regioni potranno esprimere il 


loro parere su questi progetti. 


Cooperazione: disegno di legge Trentino-Alto Adige 


Trento. — L'Assessore alla Cooperazione del Trentino-Alto 
Adige, Fruet, ha predisposto un disegno di legge per la «pro- 
mozione e sviluppo della cooperazione, dell'educazione e 
dello spirito cooperativo». Il provvedimento, che recepisce 
le indicazioni scaturite dalla Conferenza regionale sulla 
cooperazione svoltasi nel giugno scorso per iniziativa del 
l'allora Presidente Angeli, individua una serie di nuove 
forme promozionali per incentivare la cooperazione in nuovi 
ambiti e con criteri di efficienza economica. Tra l’altro il 
disegno di legge prevede l'istituzione di una Commisisone 
regionale per la promozione e lo sviluppo della coopera- 
zione, valorizza il concorso delle associazioni di rappresen- 
tanza del movimento cooperativo e prefigura la costituzione 
di un Istituto regionale di studi cooperativi. 


Servitù militari: audizione delle Regioni alla Camera 


Roma. — L'armonizzazione tra esigenze civili delle Regioni 
ed i programmi delle installazioni militari deve tener conto 
non soltanto dei piani di assetto del territorio ma anche di 
quelli di sviluppo socio-economico. È questa la richiesta 
di fondo avanzata da una delegazione di rappresentanti del- 
le Regioni, guidata dagli Assessori del Friuli-Venezia Giulia, 
Brancati, e della Sardegna, Cogodi, nel corso di una audìi- 
zione sulle proposte di riforma del sistema del regime delle 
servitù militari svoltosi in sede di comitato ristretto Com- 
missione difesa della Camera. L'Assessore Brancati ha pro- 
posto di istituire un fondo speciale di 50 miliardi annui per 
il Friuli-Venezia Giulia e la Sardegna da destinare ad opere 
pubbliche nei Comuni in cui le esigenze militari incidono 
particolarmente sui programmi di sviluppo. «Non si tratta 
di monetizzare le servitù, i sacrifici e i disagi — ha detto 
Brancati — wma di rispettare una esigenza di giustizia». 
Brancati ha ricordato che nel Friuli le aree addestrative e 
di sgombero occupano il 6 per cento del territorio regionale 
e che sono presenti 22 poligoni e 22 depositi di materiale 
bellico. Cogodi da parte sua ha criticato Ila mancata attua- 
zione delle conclusioni della conferenza nazionale sulle ser- 
vitù militari nel corso della quale — ha detto — era stato 
deciso un piano cli alleggerimento delle servitù militari. 


Prima di cominciare l'esame dei tre diversi testi che mo- 
dificano ed integrano la legge 898 del 1976 sulle servitù mi- 
litari il comitato ristretto incaricato di redigere un testo 
unificato (relatore è il repubblicano Di Re) — ha detto l’on.le 
Baraccetti (PCI) — ha voluto ascoltare eventuali proposte 
integrative delle Regioni. L'Assessore della Sardegna ha chie- 
sto una modifica della, legge 898 per quanto riguarda il pro- 
blema dei poligoni di tiro demaniali le cui attività sfuggono 
alle procedure concordate ed hanno un effetto diflusivo di 
inquinamento da rumore ed arrecano turbative al trasporto 
aerco e alle attività economiche delle popolazioni interes- 
sate. Il rappresentante della Toscana, da parte sua, ha sot- 
tolineato l'opportunità di consultare con un anticipo di due 
mesi il Comitato misto paritetico regionale su tutti ì pro- 
grammi di esercitazione militare. 


Alto-Adige: SVP e Ferrovie dello Stato 


Bolzano. — Il capogruppo della Siidtiroler Volkspartei nel 
Consiglio provinciale altoatesino Frasnelli e il Consigliere 
Kaserer in un’interrogazione alla Giunta provinciale hanno 
chiesto interventi e iniziative per garantire nel futuro asset- 
to delle Ferrovie dello Stato l'applicazione della proporzio- 
nale etnica per il personale residente in Alto Adige. Nella 
stessa interrogazione si chiedono interventi in favore del 
mantenimento delle linee ferroviarie Merano-Malles e For- 
tezza-San Candido. In particolare per la Merano-Malles si 
auspica un proseguimento della linca oltreconfine sino a 
Landeck con conseguente collegamento con le linee ferro- 
viarie austriache e svizzere. 

Accogliendo sollecitazioni delle popolazioni locali, la Giun- 


ta altoatesina chiederà alle Ferrovie dello Stato particolari 
interventi contro l'inquinamento acustico nella zona tra Pon- 
te Gardena e Cardano, lungo la linea del Brennero, a nord 
di Bolzano. In quel tratto si sta costruendo una galleria e la 
Provincia chiederà che venga prolungata e che vengano in- 
stallate opere isolanti. 


Comunità montane: 
Incontro UNCEM-Giunta piemontese 


Torino. — Le Comunità montane rivendicano un loro pre- 
ciso ruolo di protagoniste nell'ambito del governo locale, 
particolarmente nella realtà piemontese e nella presente fase 
di esaurimento dell'esperienza comprensoriale. 

È questa l'indicazione emersa nel corso di un incontro fra 
la Delegazione piemontese dell’UNCEM e la Giunta regio- 
nale, che l'aveva organizzato in relazione allo scioglimento 
dei comprensori (1° gennaio). Il Presidente della Regione 
Piemonte, Beltrami, ha detto fra l'altro: «Non vogliamo che 
tale attuazione si riduca semplicemente ad un cambio di 
targa sulle porte dei 15 comitati comprensoriali»; l'Assesso- 
re Turbiglio ha sottolineato l'esigenza di prepararsi al «dopo- 
comprensorio» in tempo utile ad evitare problemi e intoppi, 
dopo il 1° gennaio, a comprensori sciolti. 

Il Presidente dell’UNCEM piemontese, Fulcheri, ha auspi- 
cato che il nuovo regime di deleghe agli enti locali sia visto 
alla luce della prossima legge nazionale di riordino delle 
autonomie; le Comunità rivendicano pienezza di poteri e 
deleghe e ritengono inoltre che le istituende assemblee dei 
Sindaci non dovranno risultare sostitutive, in Piemonte, 
delle Comunità stesse. 


Quanto costa la scuola in Val d'Aosta 


Aosta. — Per ciascuno degli alunni delle sue scuole, la 
Valle d'Aosta spende 3.550.000 lire, contro circa i due mi- 
lioni della media nazionale. Lo ha annunciato l'Assessore 
regionale alla Pubblica Istruzione, Faval, facendo il bilancio 
dell'attività didattica nella Regione. 


In Val d'Aosta, nelle scuole e istituti di ogni ordine e gra- 
do, gli allievi sono oltre 20.500, di cui 16.547 nelle scuole ma- 
terne, elementari, medie e secondarie (con un calo medio 
dell'1,88 per cento rispetto allo scorso anno scolastico ed 
una punta massima del 7,08 per cento in meno nelle ele- 
mentari). La Nessione globale, incluse le «superiori», è co- 
munque dello 0,84 per cento, dato che agli studi classici ri- 
sultano avviati 1017 giovani pari all'1,09 per cento in più 
dell’anno scorso, ed agli Istituti tecnici 1.452 giovani con un 
incremento dell'11,18 per cento (completano il quadro i 1.496 
iscritti nelle varie branche degli istituti professionali re- 
gionali). Il personale scolastico, interamente a carico della 
Regione, incide sul bilancio nella misura di 60 miliardi; un 
miliardo costano i libri di testo forniti a scolari e studenti. 
340 milioni costano le mense scolastiche, 270 milioni i pasti 
(gratuiti e semigratuiti) in convitti e collegi, 616 milioni le 
attrezzature e apparecchiature per laboratori, officine, ecc. 


Iniziative per studenti italiani in Austria 


Bolzano. — Anche gli studenti altoatesini di madrelingua 
italiana potranno forse ottenere in futuro le facilitazioni che 
il Governo austriaco e del Tirolo riservano attualmente ai 
giovani di lingua tedesca e ladina iscritti all'Università di 
Innsbruck. Un impegno di intervenire in tal senso è stato 
preso dagli esponenti dell'Ateneo tirolese durante un incon- 
tro con l'Assessore all'Istruzione pubblica cd attività cultu- 
rali in lingua italiana della Provincia di Bolzano Ferretti. 
Da parte sua l'Assessore ha annunciato che ribadirà al Mi- 
nistero degli Affari esteri italiano la necessità di pervenire 
ad un'intesa bilaterale in materia. Il problema di agevolare 
anche i giovani universitari altoatesini di lingua italiana è 
stato uno dei temi toccati dalla relazione tenuta dall'Asses- 
sore Ferretti davanti al Senato accademico tirolese, 
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Interventi sperimentali 
in bacini pilota della montagna veneta 

Venezia. — Una serie di interventi a carattere sperimen- 
tale saranno realizzati a cura della Regione in alcuni bacini 
montani pilota del Veneto. A questo scopo la Giunta regio- 
nale ha assunto un impegno di spesa di 950 milioni com- 
plessivi. Gli interventi previsti riguardano in particolare il 
bacino pilota Alto Agordino, dove si provvederà alla siîste- 
mazione definitiva con opere di nuovo tipo della valanga 
Sora Cengle che interessa la statale n. 244 del Passo di Cam- 
polongo (100 milioni); alla costruzione di opere di sistema- 
zione idraulico-forestale a scopo sperimentale lungo il Rio 
Chiesa (100 milioni); a interventi colturali nelle fustaie de- 
gradate nei territori dei comuni di Allenghe e Colle S. Lucia 
(50 milioni). Nel bacino pilota del Torrente Boite saranno 
eseguiti interventi colturali nelle fustaic degradate in comu- 
ne dì Cortina d'Ampezzo (50 milioni); nel bacino Visdende 
saranno realizzate opere di sistemazione idraulico-forestale 
nei comuni di S. Pietro e S. Stefano di Cadore (100 milioni); 
nel bacino Posina sono previsti interventi colturali speri- 
mentali nei bacini degradati e di sistemazione idraulico- 
forestale (150 milioni); analoghi interventi riguarderanno 
il bacino Alto Agno (150 milioni). Si provvederà inoltre al- 
l'adeguamento funzionale delle reti di monitoraggio nei ba- 
cini pilota regionali a scopo sperimentale e di ricerca (200 
milioni). 


Salito il deficit alimentare nel 1985 

Roma. — L'annata agraria 1985 si chiude con un forte 
aumento del deficit alimentare il cui saldo passivo è salito 
quasi del 50% in valori correnti rispetto al 1984. Complessi- 
vamente l'agricoltura italiana conferma i risultati negativi 
conseguiti l'anno precedente con la diminuzione del reddito, 
dell'occupazione e della produzione secondo le prime stime 


dell’INEA. Non mancano dati a sorpresa: in particolare nel- 
la voce interscambio risultano raddoppiate le importazioni 
di vino, e fortemente aumentate le esportazioni di riso. 
Il riso è l’unico che risulta in aumento di produzione, men- 
tre per l’olio si prevede nella prossima campagna un au- 
mento di poco inferiore al 20%, dopo il brusco calo di 
quest'anno dovuto alle gelate. 

Sul negativo andamento globale hanno influito i risultati 
delle colture erbacce (—10%0) sulle quali hanno inciso i cali 
registrati per i cercali. Nel comparto orticolo il risultato è 
pressoché stazionario, mentre le colture arboree hanno su- 
bito una flessione dell’1,2%, con la vite che ha avuto un calo 
del 9,3%. Un leggcro aumento si è avuto nel settore zootec- 
nico in virtù della maggiore offerta di carne bovina legata 
alla politica lattiera comunitaria attualmente in vigore. 


Presentata alle Regioni la nuova legge finanziaria 
pluriennale per l'agricoltura 

Roma. — Il Ministro dell'agricoltura Pandolfi ha presen- 
tato agli Assessori regionali la bozza di progetto di legge fi- 
nanziaria pluriennale per il settore agricolo che dovrà sosti- 
tuire la vecchia guadrifoglio, permettendo l’attuazione del 
piano agricolo nazionale predisposto nell'agosto scorso dal 
Comitato interministeriale per la politica agricola ed ali. 
mentare (CIPAA). La nuova lesge pluriennale prevede una 
assegnazione finanziaria alle Regioni di 16.500 miliardi di lire 
nel quinquennio 1986-1990. Quanto ai modi di utilizzo dci fi- 
nanziamenti è stato precisato che saranno individuate alcu- 
ne priorità: fra queste, l'occupazione giovanile in agricoltu- 
ra, la sperimentazione e la commercializzazione dei prodotti. 

A conclusione dell'incontro il Ministero dell'Agricoltura 
ha consegnato alle Regioni anche il documento di piano 
agricolo nazionale approvato nci mesi scorsi dal CIPAA. 


SEDE CENTRALE 


Unione nazionale comuni comunità enti montani 


00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/465.122 - 464.683 (segr. telef. perman,) 


Orario d'ufficlo: 8-14; martedì, mercoledì, giovedì anche 15-17; sabato chiuso 


DELEGAZIONI REGIONALI 


PIEMONTE 10123 
VALLE D'AOSTA 11100 
LIGURIA 16124 
LOMBARDIA 20124 
Provincia autonoma TRENTO 38100 


Provincia autonoma BOLZANO 
VENETO 


39100 
32043 


FRIULI-VENEZIA GIULIA 33100 


TORINO - presso Assessorato Prov. Montagna - Vla Lagrange, 2 - tel. 011/5756.2599 
AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/362.368 

GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/291.470 

MILANO - presso Ass. Reg. Enti Locali - VIa Fabio FilzI, 22 - XXII plano - tel. 6262.4818 
TRENTO - Passaggio Peterlongo, 8 - tel. 0461/987.139 

BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/38.101 
CORTINA D'AMPEZZO - presso Comunità montana Valle del Bolte - Via Marconi, 3/A 
tel. 0436/60.668 

UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - P.za Patriarcato, 3 - tel. 0432/22,804 
BOLOGNA - presso 1.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231.999 

BORGO A MOZZANO [LU) - presso Comunità montana Media Valle Serchio - Via Um- 


FABRIANO (Ancona) presso Comune - tel. 0732/35.77 


ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/464.064 - 474,0387 

L'AQUILA - presso Comunità montana Amiternina - Via Marrelll, 77 - tel. 0862/62.033 
CAMPOBASSO - presso ASCOM - Via Roma, 65 - tel. 0874/95.703 

NAPOLI - presso ERSAC - P. Marla Cristina di Savola, 40 - tel. 081/685.311 Int. 268 
FOGGIA - presso Consorzio Gargano - Viale C. Colombo, 243 - tel. 0881/33.140 
POTENZA - Via IV Novembre, 46 - tel. 0971/20.079 

CATANZARO - Via Padre Antonio da Olivadi - tel. 0961/42,539 

PALERMO - presso ASACEL - Via Emerico Amari, 8 - tel. 091/580.479 - 588.643 
CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/662.516 


EMILIA-ROMAGNA 40124 
TOSCANA 55023 
berto | - tel. 0583/89.346 
MARCHE 60044 
UMBRIA 06100 PERUGIA - Via M. Fanti, 2 - tel. 075/66.717 
LAZIO 00185 
ABRUZZO 67100 
MOLISE 86100 
CAMPANIA 80133 
PUGLIA 71100 
BASILICATA 85100 
CALABRIA 88100 
SICILIA 90139 
SARDEGNA 09100 
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